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A R G O M E N T O. 



TV Bernabone figlio di D* Simplì 
ciò , Massaro di Casoria y dive 
fiuto per le sue ricchezze bendante 
dovendo' sposare a momenti Falconili 
{ là\ quale è venuta -dì Roma \in su 
.casa colla madre dì lèi vedova ) n 
.j gazza sdi ottimi natali : fa Ammin 
giratore de suoi averi Artemio y uom 
di malvagli cojìumì , ma efe ha si 
jyuto pressp di lui tanto ben maschi 
rarsi , eh' egli fi da in sue mani g 
averi , e la , casa . Or essendosi 1 
jqfetfo Artemio innamorato di Falò 
.fiina,) e volendo egli sposarla , /e/ 2 j 
, calunniarla presso D . Bernabone • 2S 
ciò ri^cc « //ii malagevole , J7ie/2/i 
essendo uscita di Moniftero Ermini 
sorella di Bernabone y ed essendosi 
lei invaghito un Uffiziale , per /io/j 
Eugenio : queJH introdottosi in cas 
jc data in presenza di Fa leonina fede 
sposo ad Erminia , aspettando egli 
momenti ' la licenza di prender ?no. 
"Ì&+ + * ' , et: 



§ 



■- •> . 

ter mezzo del suo Colonnello , vuol , 
:he si occulti ad ognun altro F 0 £- 
vetto di sua frequenza in queft a ca- 
sa • E ciò perchè il detto Colonnello 
si lusinga r eh 1 egli atti a a menare 
rn moglie una sorella del medesimo 
Tal secreto adunque f ed il frequen- 
tare che fa Eugenio la casa di 
Ber natone , danno agio all 1 infame Ar- 
temio di compiere il suo disegno . Pe- 
rò le false accuse fatte da Artemio 
contro Falconino ? le smanie gelose 
di D. Bernaione > unite alla fede eli 
egli ha per Artemio: li rancori di 
Eugenio f ed Erminia , e la condotta 
di Falconino , formeranno F intrigo 
della Favola , che fingesì in una Vii* 
k presso Napoli > e propriamente ì$ 
casa di D t Berfflfcnew 

F* fn , . . *; • : ^ 

> 




y , 

i ■ 

_ ® V IV i 

fc J. PER. 
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PERSONAGGI, 



* 



FALCONINA Ragazza di brillante , m3 onci 1 
catetere. Romana promessa sposa a D.Be 
nabone . ' i ' ^ • 

La Sig. Elisabetta Potenzi. 

ERMINIA Sorella di D» Bernabone y educai 
in Monrftero .> Amante di Eugenio „ ..■* * ■ 
La Sig. Fei’ce Vergè. 

RUBINETTa Cameriera di Faleonina 1 , mol 
. da lei ben veduta» 

La Sig. Teresa Menghinr\. . .... 

D. BERNABONE CASORIANO, Beneftant* 
Promesso Sposo a Faleonina, Fratello idi E 
minia , c molto credulo amico idi Arteuiic 
Il Sig. Gennaro Lazio . 

ARTEMIO Uomo di mala fede .. Amminiftr 
t^r^kiegli averi di D» Bernabone , eh’ ei fij 
gé‘ rispettare. Perduto amante di Falconici 
Il Sigi Filippo Piatire ~ - \ ' • 

D. SlMPllCIO GASORIANQ- .. Padre di J 
Bernabone . ' < 

II- Sig. Andrea. Ferrara v *••*-•* - 
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EUGENIO UfRziale spiovine di primo 
'empita , innamorata eh Erminia 



11‘ Sig.. SertfinrXbndlk» A '> 



La Musica è del Signor D: Pietro- Caselli 
Maeftro di Cappella Napoletano * 



Primo Violino. * 

Il Sig* D . Pasquale Carpentieri . 



ATTO PRIMO* 



SCENA' PRIMA, 

~ t . , ' . » 

Si vedrà una tavola da pranzo tutta «compì* 
gliata. Servitori , che v^n raccogliendo pet^ 
terra i rottami di bottiglie , e piatti , altri, * 
che rassettan le sedie , quali in c'qnfi|so t N \ 
lasciate, quali rovesciate . T\itto* v v 
insomma, detterà l'idea di un 
antecedente contratto „ . * 



Artemio , che mangia ' , senza brigarsi di tinti* 
D\ Simplicio trattenuto da Rubmetta , ed 
Eugenio in atto minaccevole « , v v 



Rub. Trainitela , . * 

Sim. X/ Via lassarne . . , 

N’aggrisso voglio fai * ^ 

Aug.- SV , Rubi netta , lascialo t 
Che nulla mi farà ì 

Rub. Via , pazientate , caspita* v - 
Che tutto finirà t , • ; 

Stiri. Pacienza fte . che spuonolo* 

Mine fte v a ,pe scappa ! • \ -, „ 

£ug. Quel porco ancor diluvia , verso Art, 
Ma nfie la pagherà 

Sim, Dica , sor Minotauro» ad, E ug, ~ ■* . 

Cca dinto -lei ch'annasa? 

Eug. Non è il padfon di casa , - . ; 

Con me che far non ha . 

Rub. ( Che fuoco veggo accenderei, i . ■[ 
Eug? Dóve a finire andrà!.? , < <-* , r» 

Sim, ( La casa del diavolo , , ~ d . * 

E fatta 1 chefta ccàl } , 4 .. ^ - v 

Art. Sono sazio... oh ...miei Signori alzandosi 
Panni udir certi rumori „ <* 

A 4 Fu 
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« , ATTO 

Fu di Bacca il bel liquore , 

- - -* Che vi- ha porti in buon umore? 

Se vi piace r anch* io a parte 
Della tresca voglio entrar. 

Sim, Core mio , si un’ aje la p*rte , 

Pe lo rierto haje da tornar, 

Eug. Mio Signor , con che bell’ arte , 

Qui lo ftupido fta a far? ad Art . 

Art. Non v’ intendo . 

Eug.- M’ intend’ io , 

E vi posso far tremar . 

Art. Temo solo , padron mio , 

Che di barba mi può dar . 

Sttg. Indegno !.. ad oà par mio !.< 

V ira non so frenar ! . . 

Sim. Sto Vnpiso ave golio 

Sta casa sconquassar ! * • 

Kub. Finitela . . . finitela . , • 

Cessate per pietà ? 

Art. ( Tu canta , padron mio , 

Che la saprò ben far. ) 

Rub.^ ( Che fuoco veggo accendere?,; 

J Eug. Dove a finire andrà! ... 

Sim. ( La casa del diavolo 

E? fatta chefta ecà ! ) 

'Art. ( Se fosse ancora il diavolo » 

* A parto avrà da ftar. ) 

Eug. ( Leviamoci la maschera. ) 

Per voi Don Bernabone ad Art. 

Rovesciata ha la tavola : 

Per voi fta la sua sposa 
La dentro a ftrepitare : . 

Per voi tutta sossopra è la famiglia ; 

E intanto (late a far l’ indifferente , 

Come di tanto mal forte innocente . 

Art. Per me... ' 

Kub. Si , si , voi siete 

Cagion di ogni scompiglio , e ognor coll’ arte 
: * Di 
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Di fare il collo torto col Padrone , ; 
Sott’ acqua machinate.. . - 

Sim. Oh caspitona! mo ve lo Piangiate ! *• 
Art. Lo conoscete quanta sofferenza' * 

Mi coftano i servigi , 

Ch’io prefto a quefta casa. 

Eug. ( Di ta ad Erminia mia , a Rub . 

Ch* io per poco- andrò via , 

Ma torno tra due ora , e parleremo. ) 
Art. S’ io me lo caccio in tefta , a Sim» 
Do a voftro figlio i comi ' "• J 

Dell’ amminiftrazione, è parto subito. 
Rub. ( Rotta /di collo. ) > 

Eug. E quando lo farete? 

Sim. Parti... sango di un aglio! 

Pe mm’ accidere un figlio ’ * 

Asciuto da fti rine 

Lloco sempe haje da Ilare, 

E chi noi p© Aredè pozza crepare. 

Art. Ma quel sentirmi in faccia , 

Che cagione son io della discordia 
Tra 1© sposo , e la sposa 
Mi fa raccapricciar .. . ; 

Eug. Finto.'. . malnato ... : 

Art. E’ vero perdonatemi, '*v 
Io vi riesco di soggezione - 
Colla sposa del buon Don Bernabone. 
Rttb. Linguaccia di serpente... 

Eug. Non intaccar 1’ onore di eold , 

-Che colla spada. . . • 

Art . Io poi non cingo spada » . . 

, Sim. Ih eh* auto guaio . x 

Art. La mia spada € la lingua . 

Rub. E quefta appunto , 

Pria, che la fama altrui abbia a intaccar? 
Che vi possa coll'ugola càscare. 

Sim. Ah bricconcella , trifta t forcelluta ! 

Mo cercale perduono-, * - ■ 

A s Rttb» 



■> 
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Kab. E* vero, ho fatto inalai l03 j; y t: i fj 
Or me' ne sono àvviffca». . 

Voi «sietei’uoiji da bene, io sott Ia s tcifta 
* Perdonatemi. , . Signore, > -, 0 . ' : * u 

Ma però , se hc^detto poso*,} . i 
Io vi voglio ben di core;-: 
iv S° .che V, vedetta iL. giocp.,, f. , 

E per quello, ia confidenza, -• k 
, Con franchezza,,, io fio a scherzar; 
I.Padron caro,, do' vi conoscer, . 

* - Più di quel-, v clTje ( voi credete ; 

.Di agnelletto il man$^ avete. 

Ma però nell’ oprar cupo *;-i • , 

Ci conosco il cor di lupo » - 

E mi fate , r * ,, ahimè .. tr.efnar l 
Che cos’ e ?.,,v«i vi alterate 
Borbottate , minacciate 1 . ^ 

• Meschineria , cosa ho fatto!. > 

Non dove;» così ad un tratto 
Pire a voi la verità, 
perdonatemi, Signore, 

Che per detta non sarà, vis. 

Sin t. Aspè : ca te vógl’ io 
Direna verità ’ncopp a le spalle., ine a min andati 
Art, Don Simplicio del core, io sono il trillo, 
Io subito uscirò dj quella casa, affettando umiltà 
Sim. isciarraje na cajonza . .. Si 1* arrivo , 

De voglio fa la faccia ,. cornuta ccivo. via. 

,S C E ^ : 

Eugenio , ed Artemio , j - • 

Eug. T T Dite due paròle . . . , 

Art. Vi dissi noafco spada, , e se.Tavessi, 

^ Io non 1’ adqftrerei contro i mieinsimilì . 
£ug. V’intendo, siete un vile, , £ ^ ^ 

' Xfn poltrone , un birbpn . . r ( sempre . 

Art. Ma in quella casa con, freddezza , e tosi 
Sono in credito io più assai di voi,:/. > 
Mug. Perchè il Signor, che V abita, . _ ■ 

v ' ‘ E* 
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E* un bufalo veftito , 
lo dovrei colla forza . . x 

Di qui cacciarvi ; ma i miei giufti fini 
Noi permetton per ora . - . ..... 

Art. Ed io avrei maniera 

Di sbrigarmi di voi adesso , adesso ; 

Ma il tempo, aspettar voglio 
Più proprio al mio disegno. . \ 

Eug. Orsù , ftiamo all’impegno» 

A chi prima di noi - =-< 

Si pojtrà dare il vanto , : v 

Di cacciar l’ avversario ' i * v 
Da quefta easa.,V:.-; •• 

Art. Io la disfida accetto , • 

Ma sian Tarmi la lingua . p 

Eug. lo lo prometto, viario da parti opp q[Ì4± 

S C E N A III., 

Falconina , & D. Bernabons • v » 

Fai . 'V’TOn facciam , sposino amato , • * 
i_\! Qpeft’ affare andar più innan^ • * 
Quella' schiuma di birbanti,. 

Fuor di casa deve andar. 
ter. Comm’a di, Signora sposa». 

Ho capito lo latino, ,r. .• v 

Co lo bello tujo vicino, ') * 

Senza ’ntuppo vuoi reftar* 
fai. Chi è’ lo bello? - ; 

Ber., Tu mine ’ritienne * • j . _ •?, - ir? . ♦ « 

Fai. Ehi,-cafon, parlami chiafO» . .“* »0 
, Ber. Vuoje sentirlo? e’T Militato » ì ) »» ». 

Che ti vene. « sgargiar^- - ^ 

Fai.' Taci, a sifiò indiscréto , - - 

-L’onor mio macchia non ha* 

Ber. Ma vorrà sapè nzegreto , 

Che 'nei vene lloco a ffa? . ' . ' \ 

Fai. Tal sospetto mi martellai tf»s r 
Ber. Vide quanto» è ’hzempreeella"? . ?. '* 

Fai. Anche i scherni !.. , oto quello è troppo!.; . 

A 4 Pii 
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Più il cor mio soffrir non sa . 

Ber. A gge flemma, nenna mia, 

i. Nenna mia , non cchiù ammolà « 

Fai, Donne mie , cui diè la sorte 
Uno sposo a quello eguale , 

Dite voi , se della morte 
Il mio (lato , è assai peggior 1 
Ber. . Voi ’ncappati , che sperite 

Pe no muorzo de mogliera , 

Dite voi , se na galera , 

Del mio flato è mai peggior . • 

Fa!. A che gioco giochiamo ? 

Ber . All’ asenò , e il triunfo sarrà a mazza , 
Si n’avasce le crede. 

Fai. Mazza a me?., a me mazza?.. 

Poter dell’ arci nobile mia schiatta!.-. 
Villano, io in tua casa ci ho portato 
Furia di Nobiltà ! . . ' , ■ * 

Ber. E d’armesino. , . 

Fai. Per me si è qui introdotto - 
Galante gentilezza , 

Vera amorevolezza , . - 

Dolcezza , affabilezza. . . 

Ber. E tutto quello, che finisce in ezza. 

Fai. Or vò a dire a mia madre 
Ch’ io non ti vò più prender per consorte , 
E che sul punto vò tornare in Rorha . 

Ber. Tornarrisse co un ciuccio dì ritorno , 

Ca io t* aggio àddotafa . - 
Fai. ( Oh qual crudel rimprovero ! )> 

Sposo, orsù fuor de* denti' .J 

Se non esce di casa quel maledico » 
Dell’ amminidratore , — 

Più non ti guardo in viso . — 

Ber. Sposa allonga le rrecchie : 

Io l’ amminidratore 

Non solamente il voglio tenè in casa, 

. \E a la, tavola mia; 

_ , .. ' Ma 










PRIMO. 43 

Ma voglio, che con noi venga a! passeggio, 
Alla commertazione , a k> triato . 

Fai. Sei un villano ingentilito, e bafta. 

Iter _ Tu non lo puoje vede », perchè chiù boto 
T’ ha ditto int’ a la faccia , 

Ca no le piace chillo Militano. 

Fai , ( Oh il maledetto equivoco V) 

Ber. Tu nne lo vuoje cacciare , e io ino lo prego. 
Che Gaggia sotti mira. ' 

Fai. Come a dir? 

Ber. Che te guarda. , • ’ V 

Fa\. Vien qui, povero asino. (<r> 

E te lo voglio dir con placidezza. 

Tu, che geloso sei , come una beftia. 

Soffri poi con piacere , - 

Che colui ... 

Ber. Sì colui ,* * 

Se flesse juorno , 0 notte •• *' 

Co trico a core , a core , 

Non faciarrja cagnarme de colore. 

Fai. Noit meriti per moglie una mia pari , 
Ber. Songo Casoriano , e mme ne grolio ,, 

Ma tu , vì , sì na pazza 1 r 

Fai. Sono allegra r 

Però sono onorata . * . ■ * 

Guarda» colei , che sarà mia cognata 
Che aneor per quel ridicolo, * 

Sta niella , e pensierosa. ' * 

Ber. Mò le do 1 ' allegrezza* ' « 

Ca H r aggio mina retala . ■ •* n 
Fai. Maritata ! ' . “ ^ ^ 

Ber. A ìò co miri armo vuoflo ; 

E se pigliarrà chillo , 

Che buoje fora de casa. 

Fai. ( Oh chiralTro male!*.; ^ 

Se ne faccia avvertito Y Ufiftiale . ) via. 
Ber. Ventf assai penzarosa t ’ ^ 

(a) Lo prende p ir mino , e lo fa sedere. 



a 
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jitized by Google 



14 . A iT'T;0 

.Voglio sentì che dice si la’ntenho. 

Co lo da a monaderio mine pare, 

Ca s’ha guadato tunno lo pparlarei 

» .* ♦ '( - , ». 

s C f £ N , A IV* 

!•; ■ 

D. Bernabone in disparte , ed Erminia . 

ÌG ■_ M.' 

.£>/«. TT'Atta bersaglio io son della fortuna * 
i??r. X? L’ ave colla fortuna , 

Qual tormento crudele 
Agita sempre quello cor fedele ! 

Povero cor, sei nato 
u JSoIo a soffrir gli affarmi I 
Da’ palpiti agitato r » 

Sempre mi balzi in p£tto > 

Che il tuo gradito oggetto 
Ti è tolto- di -goder . - - 
Ahi , che una della perfida » , . ; < 

Al nascer* mio: splende» , 

. E ancor spietata , e rea , 

M’invola il mio, piacer . 

Ber. Sp rè ... 

Erm, { Sorte spietata, i 

Lascia di tormentarmi 
Ber, $ or£, sorella *• ; mé */ . - /, - 

Caspita , date parlanno/co la fteftt! 

Erm . Ciré bramate da me? fì -, 

Eer. Ti voglio dat;e , r - « - 

Un godo da Signore- -, • 

Erm. Non comprendo che dite, f - % 

Ber. lo so fisonqmida , e do bedenno , 
Ca.dint’agli occhi tuoje , - 

Nce fricceca na cosa friccieabile., 

Erm. Io non v’intendo affatto, -rC, ) \ 
Ber. £ lq s$apfcya . 

M ualora , in monjiflerio ( . \_ 

>lanco t 1 hanno ’mparato il parlà ’ncercola^ 

, ; • •• . \ , v. •« . -, • Erm, f 



-PRIMO, ? 5 

Erm Spiegateci > di grazia-, un pò piò chiaro. 
Ber. Dico ca no marito avrcfti a caro • 

"Erm. Eh , dite , dite , forse . \ 

zy. r - * • w 9 T » :« >j . i* 

Vi siete accorto.. . vj 

Mfr.i Ora vedite corame’. ,\*J ^ 

*_ ,À1 norne cfe marito s. è scetata, f . . 

Certo’ncl siamo accòrto / , 

Del coitine s’ addimmanna * 

Erm. E sietej voi cofttqnto^ . . , J , 

Bet^ ^Consentissimo . ( . . ) 

S C E N A V. " * 

Falconino, , Rubinetto, , e detti » 

Fj/. O Tarmo in congresso {fretto* i rudi sporte 
Rub. Stiamo a udire. \ 

.Er/». £► mi darete voi..., * 

iter, li mio uocchio deritto Dopo* Artemio. 
Erm. Chi ? . . V amminiftratore ì . . » 

Fai. Eh , burla > buri?, facendosi avanti con 
Il mio caro sposato . • 

Rub. SI ,' burla il mio, padrone , Signorina . 

Ber. Oje sa, non minf veoite a tfet le mmafte, 
Ca la sorella mia calosce il buono* 
Gomme lo ccanosco io » » 

E se lo pigliarrà co quatto |T|ano. 

Erm. Signor, fratello^, quel vecchiacqiìp sudicio » 
Ber Sorè , galena ve^chia-zfa, buon brodo . vh 
Erm. Per me no . riu . jhi • 

Fai. Ma se scherza- i£,miQ r sposino ^ ^ ; « 

Guardate, cheffaJ’oochip piccinino* 

Ber. Oh caspita!., io •dico.'.* 

Rub. Scherza, scherza, *- r .. _ , 

Via non ci date rej&a„- . . . 

Mer. Mmalora . . . Rubinetta . «V 

Vi ca te . . . minacciandola . .. • . \ . ~ 

FaJ.v , Ah , ah *,ah , vuol darvi a credere 

i-, Lucciole .per .lanterne,,- v. n 

, Per vedervi arrabbiare . , . , „ V . . 

Jk*k Ì9 sor tonfo** ! * v ; , , .i .. ; 
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Ber. Ne* , mm’ avite pigliato per innoglia ? 

Sore mia, si.ent’a uim; , ilo matrimtnonio-.^ 
Fa l. Non ci credere nò , guarda * che ride ... 
Ber . Sto mat remino... 

Rub. Guardate , ei ftrmge t denti . . . vuòto . 

Ber. Stregno fio ... scaglio uno schiaffo , che va a 
Rub. Scappa , scappa . 

Erm.. ( Si vada in altra parte. ) via , 

Rub. Non mi avete arrivata . (<*} 

Bar. T’ arrivarrageio ... e scaglia tu sedia . ' 

S C E N A VI. .. 

Artemio , e detti , 

Art . A Ut... ahi son rovinato! 

Ber. Jf\ Uh pefta!;, ch’aggio fattoi... (6$ 
Lassa , che mine t’ abbraccia . ... 

• 'Le minano , ca le braccia 
, Mine pozzarro cionca * 

Art. Il petto s r è peftatol. y < 

Ahi... ahi il mio polmone..* 
r . Qui v’ è contusione t 

c Toccare per pietà * 

Fai, (• Che gufto singolare , 

Io freno il riso a fteffto , 

Più- amabile contento 
• - ’ Non s’ ebbe , e non.- s* avrà 7> 

Ber.* "Tu turpe briccona tr Fai. ; 

A chefta frittata! ' , 1 . 

Fai. Caparra assai ; buona ' 

* Di dote ha pigliata £ 

Art, Che dice’ di dote , 

Spiegate tal cosa ? 

Fai. Signore , la Sposa 
- Vi fla - ad aspettar* 

Ber. C Ch’ arraggia ! . . > , • * . 

• • v ^ - Far. * 

(a) Dalla quinta della Scena , e via » onde ZX 
Bern abene infuriato • le tira una sedia , e trom 
vandosi a venir fuor a Art. ne reflo egli percossa. 
(b) Mitrando il fiù alto rammarico . 



f 



P R I M Oi ff 

Fai: ( Che spasso! ), 

Ars. ( lo nulia comprendo. ) > 

Ben- Mo faccio un fracasso . . . 

Fai* Sposino , or mi accendo-. . 

Ber. Birbaccia, che sei , 

Ti vo paccariar . 

F*l r Befliaccia, che sei, 

Mi dei rispettar. 

Art. Che disse cole'i? 

Mi fa sospettar ! (a) 

SCENA VIP. 

- Rubinetta , indi- Simplicio r 
R»b, 1- Al qui ho veduto tutta la Scenetta. 

I J Ah , ah , fta accomodato per le fefteS 
Ttm. Aggio ’ntiso ftrellare i 
Ncè tosse fiato quà contrailo nuovo ? 

Rub. Cosa di nullapj voftro figlio adesso 
Ha tirata una sedia a Don Artemiov 
Sirru AH , figlio de no ... . caspita ! . . 

No’! ca le spngo io patte cornine diceno * 
Rub. Ma se quello è un birbante .. . 

Sim. Sfc tu na briceonissima 
Mo chiamino duje giacchetti r 
E ti fo disossare . — N \ ... 

Rub. M’ha' preso per an polla. 

Sim . No zappiello te do’ntra capo,, e cuolloi 
i Rub. Vi ricordate ancora degli arredi 
Di voftra nobiltà . 

Sim. Si t’afferro te vaglio scorteci. 
Mozzecutola, briccona r 

Io so cuorno, essa c patrona 
Curre dinto a la cucina, 

Sù , inappina , via di quà • 

. , Staje a farme la resella . . .’ 

Si t’atferro , maratcne ! 

Chifti airote , che tiene > 

C.a le fiacri© sèmmenà . 

Rub. 

(a) Fai, via . Ber. si abbraccia Art. e vi ano. 
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Ruò Forse si , forse nò . (a) 

S C E- N A Vili# < . 
Eugenio , e detta . 

Eug. \ /I Ir* Rtiòi netta , 

IVI K- conn di ritorno*- 
Chiama, ni la mia cara. 

Rub. Udite prima .- 

il padrone vuol darla a Don Artemio*- 
Vado a chiamarla, via , • ... • 

Eug. Oh colpo* - ;*: v 

Qual novella- disgrazia f" C 
Bisogna prevenire if suo disegno ! 

Farò ogni storzo a superar l’ impegno T 
.S. ; v S C E N‘ A IX. . 

Et mi ma , Fa leonina , e detto • • 

Ertrt. |^Aro Eugenio, ascoltarti 

Quanto son disgraziata^--* 

JF 'al. Eh ,* allegramente',- ? 

Non dubitate nò , che Bernabone 
... Pria creperà * che darvi a -quel' birbante *- 
Eug. Or dal mio Colonnello ho io ritratte 
Delle ottime speranze:' ei mi- assicura*-. . 
Ch’ io otterrò a momenti 
La licenza da- noi tanto bramata r i .. 

Iv nel momento irtesso - 

♦ Ti . rtriogerò mia Sposa * ? vi. 

Erm* Amato Eugenio,- 

Tu da un 1 mare di affanni * 

In un’ altro iti* immergi di dolcezze*- 
EaL Anche a me sa mille anni 
Perché 1*. arci pazzissimo mio bene 
Che immagina, che voi venite, in casa 
Per fare . a me la cortei- un* ora addietro' 

M’ ha porta tanto colle spalle al muro ,. 

Che in punto io fui-di. palesargli il tutto * 
Eug. Nò , per amor del Cielo ,, 

Che se ciò si vocifera . V * ' * . 

Errrt . 

(a) Disperando raggiugnerl a , si ritira a pannato. 
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Erm, Ma io non so capir ». che cosa imporli 
Quella tua secretezza i 
Bug. Or via capitela. t 

il mio buon Colonnello si lusinga», \ 

Ch’ io sposi sua.Sorella ; or se al suo orecchia 
Giungesse il noftro impegno , egli patria \ 
La licenza impedir*. ► . 

Fai • Sqj, UfEziale f 

.S Q R N A X. 

Artemio Bernabone , e detti.. 

Art. T" E volpi ftanno insieme . (jr> 

Fai. f j Io non vorrei , * 

; Che la, Sorella, del Sor Colonnello *. » 

Bug. Mi offende quel sospetto. %. 

Sono uom di onore , e in pegno . . . 

4 , Eccovi la mi* delira- r " ? 

Ber. Ecco la mia pe tierzo si abbisogna, (£)[ 
Fai. ( Che ti venga la: rabbia T ) 

Erm. ( Oh che altro imbroglio ! ) 

Ber, E biva la Sirocchiaj che s’ ingegna 
-A tenere la mula. 

Erm. Che vuol dir ciò 2 
Fai. Ch’ è matto- . , . 

11 povero asinelio: va parlando. 

Che vorfar dir coti quel tener la mula ? 

'Ber. Vo dì , ca (tea min iranno' 

Lo juoco 9 scarfa mano » 

. Fai. Stai grazioso , 

Caro . .. « . v;. 

Ber. Leva il tabbaro • , • ' ,* 

Leje si scopierto a ramina T misfgnore a Eug, 
Eug. Cos\ avete, ^coperto? 

Ber. tJon serene a negà»’ncè il teflimmonio* 
Chiiti ccà , che tacevano i .ad Ari 
Art. Sedavano le mani . 

Eug. Ah, scekeratala .* . ) 

, , .. y» . . • >V ? ■“* . **'! 

U) Si ferma in disparte con Ber, v 

(b) Facendosi avanti f . -, ^ 
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Ti vò passar... in atti) di cavar la spada* 
Art. Ricorda il giuramento.- 
Evg. ( Fremo . . . ) 

Mer. Sposa', che d’ ò? . . t’hanno trovata* 

Col lardo” int* a la sacca ? - 
Fai. Eh , via finitela i 
Coftui . , . accennando Eug. 

JEug, Deh , non parlar . piano a Pah' 

£rm Taci cognati! come sopra* 

FaL Non Temete. piano . 

Ber. Che* à ’ è £ te si arrenata ?. t 
Fai. Arrenata . ». villano . . .-le mie pari \ 
Use a- mentir noti vsono . Ber* Di' ino lo fottio^ 
FaL Io lo dirò, ma 1 solo ,< 

Acciò pentito alfine ... 

De 11’ errof tuo... vana lusinga... almeno,»* 

-■ .Acciò tu veder possa . » r 
Ber. Che ! . . minalo ra ? « 

Tu* vaje piglianno papera , 

Pe trovare , non sà , pezza a colore <* 

FaL Taci bifolco, ah tu mi fai rossore* 

Sempre insulti !.. che vergognai .*■ . 

Ma però , mio bel visiito . 

' Reiterai qùai' babbuino , • i 

Or che il fatto" io ti dirò , - '* 

Ascoltane ... ei mi diceva , accem. Ettg, 
Ma, chfrY entra qui tra noi f 
Per non dar piacere a vola- 
lo qui zitta mf ftarò . < ■ 

/ Tu che dici... che afibfìelli?.^ (bf_ V 
• s Siete insieme una sol cosa ?.v 



Ah , s’ io fossi un* altra Sposa / . 
Che farei , spiegar non vò . k r 
ho mirate ?.. 1* ascoltate ?... (c) 

■- ; . — . cwìo 

\V Ad Art. che si fa avanti ad ascoltare . 

( h l A D. Ber . , che accenna , che Art m è la Jtes» 
sa sua persona . 

fc) Agli altri. t accennando Ber, ■ 
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. ?CK*'io ramassi avrebbe a Ctroìl 
Uno Sposo più somaro 
Che si trovi , nò , non-siò,. 

'Or via mi son decisa , 

; Parlare io -più non voglio. >a Ber. 

: I1 volto mio ravvisa , 

Mentire io mai ilo n soglio . 

Non cura la discólpa , 

Chi colpa in se -non ha . via-. 

Ber. Non te lasso ». . 

Art. Aspettate, e-udite prima . .gti-parla sottovoce 
\Erm. E quando finiran le noftre pene !- 
Bug. Non disperar , mio sospirato bene . •vi'è . 
SCENA XI. 

Bernabone , ed Artemia . 

Ber. O* Io non avesse accanto ft’ ottvmenone , 
^ Scura varca- sarda senaa temmone,. 
.jirt. Tutta voftra bontate \ 

Ber. Orsù, apparecchiate, '/• 

*Ca yc tutta dimano - ' 

Mme voglio ’nguadiare a Farcònitia , 

E nziemmo^ voglio , che tu -spase a screma: 
E accossi nuje ftarrimmo 
’Ncollatè carn , e ogna cchiù dde prmwno . 
Art. Caro amico, V ho detto , eh’ io son vecchio. 
Ber. Oli . . . io . . . 

Art. Or via si pensi 

A quello, che vi'ho detto per vo(tr© utile* 
Ber. Ma te chiamino la Sposa . 

Art. SI, che sarà mio peso , : 1 

A farle uscir di teda rUffizido. **■* 

Ber, Amico , si faje chefto., ’ r \\' t? ' 

Io t' imbàlzanao vivo . Ma non *puoje 
Jì tu a lo quarto su jo? s' ine a mina , e poi torni. 
Art. Nò, s.e con lei vi fosse quell’amico, 
Nascerebbe uno scandalo. 1 * t r * ^ 

Ber. Che ’mpigno hai del mio onore ! 

Chifte so vere amice, gioja m» . i'Abhraccià. 

. . - , t: v .. -i- win.ini jjD<? 
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D? chifte uno pe casa^nce vorm .> vba . - 

Art. Mi ha gran fede la beftia . -, ’r 

I/O so menar pel naso a mio talento l 
Ei mi fida oro , argento, 

Poderi , ville , povero merlotto; i * 

In fine avrò tant’ arte 

Che Falconina diverrà mia Sposa .* 

Vè , come me 1’ ha subito inviata? vederi. Fai, 
Aguzziamo V ingegno . , 

S . C E N A XII. j 

t F a/conina , e detto , indi Rnpenio « 

Fai mi brama ? 

.Art. \^j Io, parlar vi dovrei» 

Sediam . .. , - «‘ > , 



Fai. .Nò , dite, • ... -, 

, . Che ho fretta. t v . 

Art. Ma sediam , che debbo a lungo r 
Parlar per util voftro . . . , 

Fai. (Oh sofferenza. ) (a)-.*., ') i. 

Art. Signora , voi agli occhi clcUo Sposo 
Sembrate rea» - , «... ‘ t y,v r ,., v ? 

jF*d . Nfa dal. sembrare all’essere.-, . -,^. .. -r 
Vi è qualche differenza. ,... n ^ k ' 

Art . Ma sempre arrossirete: or via, soffrite, 

» Ch’io vi parli con lingua assai sincera . ^ . f 
Fug. (Tutto voglio ascoltar dalla portiera . (|) 
Art. Un solo motto , che in vantaggio voftro 
% i P<fr voi 1 faccia allo Sposo , 

Baderà a farvi amare. 

Fai. Fatelo, e vi son grata 
Art. Il fardasé sarete, ,„ } 

Meno auftera con me, . 

Fai. Meno auftefa?., cioè ?/, le mani a voi- (c) 
j."Yi ho detto mille volte,. e vel ripeto 

t V ;l . ' ' * Or-. 

(a) Siedono , e vien Eh*. , che ti arrejta ad 
ascoltare -’. - 'i«-j , 

,ffc)Si hfpjatta.- L ... 

(c Artemio le f rende h mani 



•i} . v 



' b 
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Or per l’ ultima volta, 

Che non vi lusinghiate del mio affetto } 
Perche a D. Bernabone \ 

Ho promesso sposare , ' 1 " M 

E sempre , sempre fida il deggio amare . 
Art. Ma l’oprar rozzo suo punto noi merita. 
Fai. E' rozzo : e ben per quello 
; Degg’io tradirlo^ 

Art. Ma quell’ uom dappoco. 

Fai. Voi siete un temerario * 

A parlar male di colui , che forma 
La tenerezza mia. * . 

Art. La tenerezza 1 . . . • . * ,/ . 

Fai. Sì la mia -madre vuole , 

>Ch’ io T abbia per consorte . 

Piansi , pregai gran tempo , ma alla fine 
Promisi ., e la promessa v 
Finirà colla vita . ’ / 

Art. E bene , trema .. si aitai/ 

Eug. Trema tu ribaldacelo .;. Khirlà di casa , {a) 
D. Bernabone , Erminia^dóve siete \ 

; S C E N A X1H. * 

V. Bernabone , Erminia Rubi netta , e detti » 
Ber. é fiato? 

Eug. V j Quell’ indegno ^ i - 

Ebbe la sfrontatezza. . . . f 

'Am Di cacciarlo di casa irt voftro nome. 
Perchè la voftra Sposa ’ - ■ r '*>' 

Mi fece confidenza , cheT amava . 7 v/r 
Tal. Come io. ,. t 

Ber. Appi la..: Ah caro, abbraccia Art. 

Un decreto fatt’haje da Ciciarone. 

Sfratta de casa mia . . s • 

Eug. Io ti farò pentire. (*ò) -* / 

Art. Il giuramento (c) . - - • • t 

, -* ^ ^ - ; Erm t 

(a) Eug. si fa avanti . * * • - ‘ ‘ 

(b) Mtnaccia Artemio colla spada > 

1f) Viano ad Eug. } cbt si frena a fiento .y 
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Erm. Hai più disgrazie , oh cortei 
Rubé Oh poverino ! 

Ber . Vi ca llà ftà la porta . 

J^f. Oh fier dettino! 

Vado si ... ma trema indegno... a AttL 
r ( Ah passargli il cor vorrei „. 

Ma il .peggior de’ mali miei,, 

E' che deggio simular . ) 

Ber, Sfratta mo, non ’ncè riparo,; 

Non fta a farine cchiù il deritto*. 
rCa sino qual manechitto - 
Te sapraggio revotà- 
Bai, Caro Sposo, hai ben ragione.. 

Ma non creder l’apparenza. 

Se son rea, con. un battone, 

JJamrai V anima esalar.. 

Art, ( Non la creder caro Amico , 

Ella è falsa, e mensogniera , 

A me preda fede intera. 

Non lasciarti trasportar. <) ‘-i 

Bug. A II mio. ben tta palpitante !.. 

Etm, a Neinmen posso dirgli addio? 

* Come mai potrà il cor mio - » 

- Queft’ affanno sopportar, d 
Ber, Ah ’ntrammera ingannatora 

No, vedere, cehiù non voglio. , 
i'.„. 4C tutto .nerico, ft’ arravuoglio 

Saparaggio io sgrayogliar . ' ; . 5 

tal. • VUlanissimo villano,, . - . r/ y 

Per un perfido impottore, • ^ .. 

Oltraggiarmi nell* onore } ,S 
Ti dovrefti vergognar-! 

Rub. Padroncina mia infelice. 

Per lei sento il cor mancar! V - 
Art. ( Quanto bene quefto affare 
Ho saputo ingarbugliar! ) 

4 4 Ma sentite... L / 

. Ber. Nò , nòn -sento. 

Art,?* ,Sià s’ è inteso*. , , « A 

- % ” 
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Anzi io sono un macigno . „ 
ie*. E già eh’ è cherto , acchiappi 
Ch irto fede d’ aluzzo ^ gli frescata, il solfali** 
E spertosami il core* 

■*/. Sarebbe troppo onofrè . 
kr. . A dii ? tu ir.aje da fare * 

'•al. E'. vano il ttt<s desile. •' . . 

’sr. io pe le nfifiàno tojr Voglia Aprire * . * 

Ferisci , fc vedi il Idoftdo , 

„ Qi ló : feròverbio è> Vano ' 

Si chefta bmhea ntaiiO - ' ‘ 

Offendere mi sa. ] *■-<* *' - v. 
7 al. Vada l’ acciaro a terra * • 

Vivi da me lontano: 

Uccidere un villano 
Sarebbe gran viltà ! 
irr. Dunque facimmo pace. 

‘al. Oh , quefto a me non piate . v - 

Ber. Perchè , bellezza mia ? 
i 'd. Credi , che infida ig sia . 

^r. Se più 1 sarò geloso , 

Mi scanni il Nume AflWar# * 

Fai . Non perdo il mio riposo v V 

Per un’ ingrato cor • 

Ber. Appracate ... 



Fai. 
Ber. 
F al. 
Ber. 

Fai. 

Ber. 

Fai, 

Ber, 



a 2 



Non sento * . » * 

Accidente . . . 

Noi curo. 

Anima mia , ti giuro 
Amarti in tutte ]’ or. 

Nò , nò : non dici il vero * 
Cridelo a ft’ occhi mefti 
Ah , bricconcel , vincerti V 
Torna ad amarti il cor, . 
Ah , so momenti querti , 
Che hanno a piso d* or • 

1° t sino carella 

V 




1 Ora* 
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JÓib. E’ vero, ho fatto \\ y,.'* *. 

Or ine* ne sono ay villa, ; • • ? 

Voi jsiete -i’ uopi da bene» io sotr la- trilla gt 
Perdonatemi .* Signore,,, x . . ' : * u 

Ma però, se tardetto poso*-, , . 

Io vi vpgUo Ben di corei ’-: • >. 
;, v So.che a. y obietta il.&iocfl,, ,r» 

‘E per quello in confidenza. 

Con franchezza., io fio a scherzare 
Padron carò, , io* vi conosca-, , 

Più di queL,.ctye t yoi credete \ 

..Di agqelletto.il manso avete. 

Ma però nell* oprar cupo , ‘ \ 

Ci conosco il cor di lupo » *» 

E mi fate ahimè !.,,. .. trefnar l 
Che cos'è?,*. voi vi alterate l.< 
Borbottate , minacciate ! . 

• Meschineria, cpsa ho fatto!, * 

Kon dove** così ad un tratto , , ;i 

Pire a voi la verità^, - £ ; 
perdonatemi r Signore t , 

Che per detta non sarà* vi <*, 

Sint. Aspè : ca te vógl* io 
Dire na verità Vicopp’a le spalle., incarmnandost 
Art . Don Simplicio dei core , io sono il trilla 
Io subito uscirò di quella easq, affettando umiltà 
Sim. Isciarraje na cajonza., Si 1’ arrivo , 

De voglio fa la faccia r comm* a crivo, via . 

,5 C E 

Eugenio , ed Artemio , j - * 

Eug. T T Dite due paròle, . » . 

Art. v,*/ Vi dissi nou-fcospada, e se Pavessi, 
^ lo non 1’ adirerei contro i miei,, simili . 
Eug. V* intendo, siete un vile, 

' XTn poltrone , un birbpn . . r _ . ( sempre. 
Art. Ma in quella casa con fredde*** , e così 
Sono credito io più assai di voi . > « 
Eug. perche il Signor.» che V abita . . ; 



P R I M 0. rti 

E* un bufalo vellito , 
lo dovrei colla forza . 

Di qui cacciarvi ; ma i miei gialli fini 
Noi pennetton per ora. - _ .... . 

Art. Ed io avrei maniera 

Di sbrigarmi di voi adesso , adesso; 

Ma il tempo, aspettar voglio 
Più proprio al mio disegno ♦ , V 

Eug. Orsù , ftiamo all’ impegno 
A chi prima di noi 
Si po.trà dare il vanto , : ‘ 

Di cacciar 1’ avversario ' c v 
Da quella casa .» V: . . ; ■ ' : 

Art. Io la disfida accetto * • 

Ma sian Tarmi la lingua . j > - * 

Eug. lo lo prometto, t >ian& da parti c-ppàjti w 
SCENA III., 

Falconina , & D. Bernabone . 

FaL 'V'TOn faeciam , sposino amato , * 

Qpeli* affare andar più innanzi * x 
Quella- schiuma di birbanti 
Vuor di casa deve andar. 

Ber. Comm’a dì, Signora sposa». 

Ho capito lo latino, v 

Co lo bello tujo vicino, f ì k 
S enza ’ntuppo vuoi rellar, 
fai Chi è lo bello ? 

Ber. t Tu rnme ’nt icone * • . ; r.- irT I» 

Fai. Ehi ,-cafon , parlami chiaro* ; 

, Ber, Vuole sentirlo? c’1 Militato , ‘ j ì fc 
Che ti vene.» ^sgargiatr^. : V* 

Fai, * Taci, asifio indiscreto-, *• * 

'L* onor mio macchia non ha.’ 

Ber, Ma vorria sapè ’nzegreto , 

Che 'nei vene lloco a fifa? . - \ 

Fai, Tal sospetto mi martella! iris'. 

Ber, Vide quanto; è ’nzemprecella^? ; f. » 

Fai, Anche i scherni !.. . oh* qgéfto «è tropi»)!.; . 

A é FA 
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Più il cor mio soffrir non sa . 

Ber. Agge flemma, nenna mia, . N 

> Nenna mia , non cchiù ammolà . 

Fai. Donne mie , cui diè la sorte 
Uno sposo a quello eguale § 

Dite voi , se della morte 
Il mio (lato, è assai peggiori 
Ber. Voi ’ncappati , che sperite 

Pe no muorzo de mogliera , 

Dite voi , se na galera , 

Del mio flato è mai peggior. • 

Tal. A che gioco giochiamo ? 

Ber. AH’ asenó , e il triunfo sarrà a mazza # 
Si n’avasce le crede. 

Fai. Mazza a me?., a me mazza?.. 

Poter dell’ arcinobile mia schiatta ! 

Villano, io in tua casa ci ho portato 
Furia di Nobiltà ! . . ' • ' 

Ber. E d’armesino. . 

Tal. Per me si è qui introdottit i . 

Galante gentilezza , 

Vera amorevolezza , . 

Dolcezza , affabilezza ... 

Ber. E tutto quello, che finisce in czza. 

Fai. Or vò a dire a mia madre 
Ch’io non ti vò più prender per consorte, 
E che sul punto vò tornare in Roma . 

Ber. Tomarrisse co un ciuccio di ritorno, 

Ca io t* aggio addotata . - 
Fai. { Oh qual crudel rimprovero 1 ) 

Sposo, orsù fuor.de* denti " ... 

Se non esce di casa quel maledico 
Dell’ amminiftratore , _ 

Più non ti guardo in viso . ->- 

Ber. Sposa allonga le rrecchie : 

Io l’ amminiftratore - 

Non solamente il voglio tene in casa , - 
. . E a la, tavola mia ; 

Ma 
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Ma vogtio , che con noi venga a! passeggio, 
Alla commertazione , a lo triato , 

Fai. Sei un villano ingentilito, e bafta. 

Iter.. Tu non lo puoje vede » perchè chiù bott 
T’ ha ditto int’a la faccia , 

Ca no le piace chillo Militano. 

Fai * ( Oh il maledetto equivoco T ) 

Ber. Tu nne lo vuoje cacciare , e io aio lo prego. 
Che t’aggia sotti mira,^ 

Fai. Come a dir? 

Ber. Che te guarda. ’ \ V • * 

Fa\. Vien qui, povero asino; (a} 

E te lo voglio dir con placidezza. ' 

Tu, che geloso sei , come una beftia. 

Soffri poi con piacere, 

Che colui . 

Ber. Sì colui ,* 

Se flesse juorno , e notte 

Co trieo a ^ore , a core Us " 

Non faciarrja cagnarme de colore. 

Fai. Nort meriti per moglie una mia pari , 
Ber. Songo Casoriano , e mme ne grolio * 

Ma tu , vi , sì na pazza 1 
Fai. Sono allegra r 

Però sono onorata . > , ^ 

Guarda» cel/t , che sarà mia cognata 
Che ancor per quel ridicola, .■» j -4- % . 

Sta mefta , e pensierosa. * < ' '* 4 

Ber. Mò le do V allegrezza:, * « ’ , 

Ca iraggio mmaretaìa. • ^ ^ 1 * 

Fai. Maritata ! * T ^ — jL ... .* 

Ber. A lo corrtTriàrmo vuofla* 

E se pigliarti chillo , 

Che buoje fora de casa. 

Fai. ( Oh chealìro male!,. ^ 

Se ne faccia avvertito V Ufltziale . ) vìa , 
Ber. Vene assai pen zarosa i ’ 4i < 

< ‘ ■' \ vMttSft . *» - Vo- 

ta) Lo prende per mino, e lo fa sedere. 
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,< Voglio semi che dicessi la’ntenho. 

Co ]o da a inonaderio mine pare, 

Ca s’ha guadato tunno lo ppar larei 

4 +1 ’ . » j , . ' 

s C ,£ N A IV* 

. i •; *1 - 

D. Bernabone in disparte , ed Erminia,' 

• ••" v- • • ?i-' 

TT'Atta bersaglio io son della fortuna * 
Ber. X/ L' ave colla fortuna » . 

Erm. Qual tormento crudele ? 

Agita sempre quello cor fedele l 
Povero cor, sei nato 
. «...«Solo a soffrir gli affanni I 

Da’ palpiti agitato , • • * 

Sempre mi balzi in p^tto * 

Che il tuo gradito oggetto , » 

Ti è tolto* di goder » « ~ 

Ahi , che una della perfida < . • ' 

Al nascer-' mio splende» , 

K ancor spietata , e rea , 

M’ invola il mio. piacer * .. r ! . < 

Ber. Sorè .. . . ^ , , . ; ( 

Erm. ( Sorte spietata, r ». 

Lascia di tormentarmi ! r >*-> j,'..' 

Ber, Sorj; , sorella*- ; ' 

Caspita, ftaje parlanno/co la de& ! 

Erm. Che bramate da itw? 

Eer. Ti voglio dare . - . i 

Un gudo da Signore - . , ■ 

Erm. bJpn comprendo che dite, » . . 

Ber. Io so fisonomida , e do bedenno, 
Ca.dint’aglj occhi tuoje , . _ 

Noe fricceca na cosa friccicabile 
Erm. Io non v’intendo affatto* -rC T ( 1 ^ 
Ber. $ lp s$apfc?a . ’ f -m, # . 

M nalora , in monaderio , 

Manco t 1 hanno ’mparato il parlà ’ncercola* 

* , v^iV*i . "ì , c.' r. *. Ersi 1, t 



Goosle 



* tiy 



PRIMO. . /5 

Erm. Spiegatevi ,, di graziai, un pò piò chiaro^ 
Ser. Dico ca no marito avrefti a caro. 

£r/n. Eh ^ dile > . :• >*. ,ui 

Vi siete accorto.. . » . v y .-.a: 

&r. ( Ora vedite corame '. • <, . 5 * 

* ,À 1 nome de marito s è scetata, J , - * 

Certo ’ncì siamo accòrto 
Del concine s’ addimmanna » t .. . 

Erm. E siete/ voi cofttento ? . , . w a 

Eer f Contentissimo . « i. J . T 

§. C E ^ A V. 

Fatconina , Rubtnetta , 'è detti . 

Fa!, OTanno in congresso ftretto* in,disp*r£e 
Rf*b. -Stiamo a udire. . ^ jr ^ 

Erm. E mi darete voi..., ... . „ 

Ber. 11 mio uocchio deritto Dono* Artemio • 
Erm. Chi?. . r amminiftratore ? . . * 

Fai. Eh , burla, burla, facendosi avanti &pn Rph+ 
Il mio care» sposetto . < . 

Ruk. SI , burla il mio, padrone , Signorina . 

J Ser. 0 )e sa, non mmje v?oit?. a % ^ mmafle, 
Ca la sorella mia cap'osce il buono >) 

Co mirre lo ccanosco io, » 

E se lo pigliarrà co quatto jTjaijKfcp 
Erm. Signor, fratello,,, quel vecchiacqjp sudicio •» 
Ber Sorè , galljna ve( r clùa. fa 1 buo^i brillo . . 
Erm. Per me no. . .< rjr.r ; 

Fai. Ma se scheraa^if.,miÓ t ?posm 9 ^ . ^ 
Guardate, che?(a f l’oGcaip piccinino. 

Ber. Oh caspita!., io dico.*» t , . ; > ,\\\, 

Rub. Scherza, scherma >, ,> 

Via non ci date retta... ; f . 

Mer. Mmalora . . .' Rubinetta . « * 

Vi ca te... minacciandola . .. ‘ , \ - - 

Fa/.r-Ah , ah „ ah , vuol darvi a credere 

Lucciole 'per Jantqrne y. j.-. ‘ *, ; . n 

, Per vedervi _ arrabbiare ... 

Ì9 soa confosa „./ , , , v * 



»%\UV 



Ser* 



•v 
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Ber. Ne*, mm* avite pigliato per innoglia f 
Sore mra, sient’a mme , fto rhatrimmonio,«; 
Fai. Non ci credere nò , guarda, che ride ... 
Ber. Stò matremmo... . - 
R mÒ. Guardate, ei ftnnge t denti... vuòta. 
Ber. Stregno ffo scaglia uno schiaffo , che va a 
Rub. Scappa , scappa . 

Erm.. (, Si vada in altra parte. ) via , 

Rub. Non mi .avete arrivata . (a\ 

Ber. T’ arrivar raggio ... e scaglia la sedia. -* 
S C E N A VI. 



Art. 
Ber , 



:A' 



•Art, 



Fai . 



I Artemio , e detti , 

Hr... ahi son rovinato l 
Uh peto !; . cV aggio fatto !.. . (fy 
Lassa , che mme t’ abbraccia ... 
te minano , ca le braccia 
Mine pozzano cionca . 

Il petto s r c peftatoi. > < 

Ahi ... ahi il mio polmone . 

Qui v’ è contusióne , 

Toccare per pietà . 

( Che guido singolare , 

Io freno il riso a defilo , 

Piiì amabile contento '* 

* - Non sr 1 ebbe , e non? s* avrà /)» 

Ber." J Tu curpe briccona a Fak ; 

A chefta frittata! 

Caparra assai buona 
‘ t ) i dote ha pigliata l • : 

Che dice* di dote , 

Spiegate tal cosa? 

Signore , la Sposa - - 
Vi to' ad aspettar . 

C Ch’ arraggia ! . . > 

m ' * * ** 



Fak 

Art. 

Fai. 



Ber. 



.t 



e via , 



sedia 



Fai • 
onde &. 
e tram 



(a) Dalla quinta della Scena 
Bernabcne hjfuriato' le tira una 
v art dosi a venir fuor a Art . ne rejta'Cgli percosso. 

(b) Mitrando il più alto rammarico. 




P R I M 0\ ff 

Fai, ( Che spasso I ) 

Art. ( ló nulla comprendo. ) v 
Ber i- Mo faccio un fracasso . . . 

Fai, Sposino, or mi accendo-. 

Ber, Birbaccia, che sei>, 

Ti vo paccariar . 

Fai Eettiaccia, che sei, 

Mi dei rispettar. 

Art* Che disse colei? 

Mi fa sospettar ! (a) 

& C È N A VIP. 

Rubi netta , indi- Simplicio . 

Rub, f Al qui ho veduto tutta la Scenetta • 

I J Ah , ah , fta accomodato per le fette l 
Turi. Aggio ’ntiso ftrellare X 
Ncè tosse fiato quà contrattò nuovo ? 

Rub. Cosa di miliare vottro figlio adesso 
Ha tirata una sedia a Don Artemio 
Sim* AH , figlio de no ... . caspita ! . . 

Ko l ca le spngo io patre r comme diceno * 
Rub. Ma so quello è un birbante .. . 

Sim. Sii tu na briceonissima ; 

Mo chiamino dojt giacchetti y 
E ti i& disossare . <•. 

Rub. M* ha' preso per un poli». 

Sim . No zappiello te do 'ntra capo e cuoUoi 
Rub. Vi ricordate ancora degli arredi 
Di voftra nobiltà . 

Sim. Si t’afferro te vpglio scorteci. * 
Mozzecutola, briccona r 

Io so cuorno, essa è patrona «• 

Curre dinto a la cucina , 

Sà , inappina , via dì quà . 

, Staje a tarme la resella . . .* 

Si t’afferro, inamene ! 

Cliifti 2 irote , che tiene , 

C~a fé tfaccio sèinmenà . 

Rub, 

(a) Fai . via . Ber. si abbraccia Art. e viano « 
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Rub Forse sì , forse nò . (a) 

.SC E N A Vili. 

Eugenio , e detta . 

Eug. \ /I Ir* Rimetta 

1VJL Ecomidi ritorno •> 

Chiama, ni ia mia cara. 

Rub. Udite prima .- 

Il padrone vuol darla a Don Artemio 
Vado a chiamarla, via, r -- .. . 

Eli?- Olì COlpO t;, •' 

Qual novella- disgrazia f’ C 

Bisogna prevenire if suo disegno ! 

Farò ogni sterzo a superar l’impegno^ 

. S C . E N‘ A FXdv. 

Erminia , Falconila f e detto» • 

Errrt ; /''“"'tAro Eugenio, ascoltarti 

Quanto son disgraziata.^— 

Fai. Eh allegramente ,- • 

Non dubitate nò ». che Bernabone 
.. Pria creperà , che darvi a .quei birbante r 
Eug. Or dal mio Colonnello ho io ritratte 
Delle ottime speranze r ei mi assicura r „ 
Ch’ io otterrò a momenti 
La licenza da- noi rama bramata r i .. 

K nel momento irtesso* 

r '' T i .Uri ngeeò rata Sposa • > vv 

Erm, Amato- Eugenia, 

Tu da un mare di affanni , 

In un’altra m f - immergi di dolcezze* 

Fai’. Anche a ine sa mille anni 
Ferch?è Farci pazzissima mio bene 
Che immagina y che voi venite. in casa 
Per fare a me la corte , un’ ora addietra' 

M’ ha porta .tanto colle spalle al muro 
Che in punto io- fui di palesargli il tutto . 
Eug. Nò , per amor del Cielo ,, 

Che se ciò si vocifera . • . 

- _ ' Erik. 

(a) Disperando raggiugnerla , si ritira affannato. 
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Erm. Ma io non so capir y che cosa importi 
Qjaefta tua secretezza i 
Eug. Or via capitela» ? 

il rivi a buon Colonnello si lusinga v \ 

Ch’ io sposi sua.Sorella ; or se al suo orecchio 
Giungesse il noftro impegno , egli potna \ 
La licenza impedir» * * . 

Fai. Scur Ufiiziale ; 

.S Q R N A X. 

Artemio Bernabone , e detti , r . 

Art. f" E volpi ftanno insieme . (a> 

Fai. 1 j Io non vorrei , » 

: Che la, Sorella, del Sor Colonnello ». * 

Eug. Mi offende quel sospetto. .i. t 

Sono uom di onore e in pegno 

Eccovi la mi* delira» " l 

Ber. Ecco la mia pe tierzo si abbisogna , (£$ 

Fai. ( Che ti venga la: rabbia IL ) 

Erm. ( Oh che altera imbroglio ! ) 

Ber » E biva la Sì rocchi a , che s’ingegna 

-A tenere la mula». , \ ,. 

Erm. Che vuol dir ciò 2 

Fai. Ch’ è matta . i . 

Il povero asinelio t va parlando* 

Che vorrai dir co^ quel tener la mula? 

-Ber. Vo dì , ca ftea m mi ranno 

Lo juoco 9 scarfa mano » 

Fai. Stai grazioso p 

Caro . .. » . v. 

Ber. I^eva il tabbaro» # ^ ( 

Leje si scopierto % ramina r misignore a Eug. 

Eug. Cos’, avete ^coperto ? 

Ber. &on serene a nega „ ’ncè il teilimmomoa 

Chifti ccà , che facevano i .ad Art.\ 

Art. Sedavano le mani» _ v 

Eug. Ah., scellerata!,, ) 

Ti , 

^ ** ^ • * . » • • ' • » 

(a) Si ferma in disparte con Ber » v 

(b) Facendosi avariai 
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Ti vò passar ... in atro di cavar la tèaifa'* 
Brt. Ricorda il giuramento,' 

( Fremo... ) 

Mer. Sposa , che d’ è?. , t’hanno trovata* 

Col lardo" int' a la sacca ? * 

Fai. Eh, via fiditela; 

Goftui , . , accennando Eug. 

Eug. Deh, non parlar, piano a Pah' 

E-m Taci cognati! come sopra * 

Bah Non frmete. piano . 

Ber. Che' d’ ci re sì arrenata ?.* 



Fai. Arrenata . .. villano . . . le mie pad - * 
Use a- mentir non sono , Ber* Dì mo lo lhttoi- 
9 al. Io lo dirò, ma s solo 
Acciò pentito alfine . . . 

Dell’errof tuo... varia lusinga almeno ^ 
Acciò tu veder possa • » r 
Ber. Che ! . . mmàlora ^ 

Tu* vaje piglìanno papera 

Pe trovare , non sà , pezza a colore * 

WéL Taci bifolco, ah tu rni fai rossore* 
Sempre insulti !« che vergogna 
Ma però , mio bel visino * 

' Reiterai qùaf' babbuino, '■* 

Or che il fatto’ io ti dirò, . ‘ 

Ascoltane ei mi diceva , accetto. E Mg. 
Ma , che V entra qui tra noi $ {a} 

Per non dar piacere a voi ,* 

Io qui zitta m? ftarò . \ . 

, Tu che dici... che affàbili ?.. (6f V 
Siete insieme una sol cosa ?.y ,> 

Ah, s’io fossi un'altra Sposa ,* . 

Che_ farci, spiegar non vò** T- 
Lo mime ?.. l’ ascoltate ?... (c) 

■ ; ch»io 

la) Ad Art. che si fa avanti ad ascoltare ... 

(”/ A D. Ber . , che accenna , che Art . è la Jtes<m 
sa sua persona . 

(°) Agli altri , accennando Ber, . ‘ 
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• rCH*'ìo 1’ amassi avrebbe a caroli 
Uno Sposo più somaro 
Che si trovi , nò , non s'ò., 

<Or via mi son decisa , 

; Parlare io -più non voglio. >a iter. 

*11 volto mio ravvisa , 

Mentire io inai rion soglio . 

Non cura la discolpa , 

Chi colpa in se non ha . via.* 

'Iter. Non te lasso . 

Art . Aspettate, e udite prima . .gtrparla sottavee» 
lErm. E quando fìniran le nodre pene ! - - 

>Eug. Non disperar , mio sospirato bene, 'viè* 
SCENA XI. 

Bernabone , ed Artemio . 

■Ber . O’ Io non avesse accanto ft’ ommenone , 
^ Scura varca satria senza reminone.. 
Jirt. Tutta vodra bontate ; 

Ber. Orsù, apparecchiate, 

"Caipe tutta dimano 

Mine voglio ’nguadiare a Farconina , * 

E nziermno* voglio , che tu -spase à soremi: 
E accossi nuje barrimmo . / 1 

’Ncollaté carri’ j e ogna cchiù dde primmo , 
Art. Carù amico, v’ ho detto , ch’ io son vecchio. 
Jfirr* Oli . • . io • • . 

Art. 'Or via si pensi ? 

A quello , che vi -ho detto per vo&ro «tile « 
Ber. Ma te chiamino la Sposa. * f 
Art. Sì, che sarà mìo peso • « : 

A farle uscir di teda PUffiziaìo. 

Ber, Amico , si faje ehefto., '* 5 

Io t' imbàlzanao vivo . Mignon ”puoje 
Jl tu a lo quarto su jo? s' ine a mina , e poi torna. 
Art. Nò, s.e con lei vi fosse quell’ amico , 
Nascerebbe uno scandalo . * <v * ;Tt * 

Ber. Che ’mpigno hai del mio onore ! t 

Chi de so vere imice ^gioja mia , i abbraccia. 
. - # V» li' . ». t -i- i J)c 
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Dr chifte uno pe casahice vorria f' vh*. - 
Art. Mi ha gran fede la beftia. -, ’r 
Lo so menar pel naso a mio talento 1 
Ei mi fida oro , argento, \ -, 

Poderi , ville , povero merlotto " 

In fine avrò tane’ arte 

Che Falconina diverrà mia Sposa « 

Vè , come me 1’ ha subito inviata? veden, Fai. 
Aguzziamo V ingegno . „ 

C E N A XII. , -, 

* F <* leonina , e detto , indi Eugenio . 

Fai. /^Hi mi brama ? 

.Art, lo parlar vi dovrei * 

Sedia m . - 

Fai. Nò, dite, 

{ Che ho fretta . r • * - 

Art. Ma sediam , che debbo a. lungo r 
Parlar per util voftro . . 

Fai. ( Oh sofferenza. ) (a) , K ..~ -> 

Art. Signora , voi agli occhi «[elfo Sposo 
Sembrate rea, - e — 

.Fai Js \i dal sembrare alPessetel,^,^,, . 

Vi è qualche differenza. ... >ft 
'Art. Ma sempre arrossirete : or via,, soffrite, 

. Ch’io vi parli con linzua assai sincera . ^ 

Fug (Tutto voglio ascoltar dalla portiera . 

Art. Un solo motto, che in vantaggio goffra 
, ' Per voi' faccia allo Sposo , 

Batterà a farvi amare . 

Fai. Fatelo, e vi son grata.. 

Art. Il farò <• se sarete, , w . 

Meno auttera con me . 



• • H 



A 

i» * . 



V 



« y 



:r- 



b 



Fai. Meno auttera?,. cioè ? f . le mani a voi 
~ Vi ho detto mille volte , e vel ripeto 
r- , Or- 

(a) Siedono , e vien Eng. , che ti arrejta ad 
ascoltare ;->v . r<n ; .j : i ,• 

•fh )'’ ^ f bppjatta ^ - •», * -r v *v 4 

(cf Artemio ' le prende fa mani 



* v * * > 

» 
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Òr per 1* ultima volta , ■ ' 

Che non vi lusinghiate del mio affetto j 
Perche a D. Bernabone n \ 

Ho promesso sposare , ’ ‘ ’ Ai. 

E Sempre , sempre fida il deggio amare . ~* 
Art. Ma l’oprar rozzo suo punto noi merita. 
Fai. E' rozzo : e ben per quello 
Degg'io .tradirlo^ 

Art. Ma quell’ uom dappoco . - 

Fai. Voi siete un temerario * 

A parlar malé di colui , che forma 
La tenerezza mia. « .« 

'Art. La tenerezza 1 U’ . *'■’**. • * 

Fai. Sì la mia -madre vuote , 

Ch’ io T abbia per consorte . 

Piansi , pregai gran tempo , ma alla fine 
Promisi ., e la promessa '*■ 

Finirà colla vita . ' / 

Art. E bene , trema .. si aitai 
Eug. Trema tu ribaldacelo ... Elùda di casa, (a) 
D. Bernabone , Erminia^dove siete i 
1 S C E N ? A X1H. 

D . Bernabone , Er minia Rubinetta , e eletti » 
Ber. H’é flato? 

Eug. V ì Queft’ indegno ^ .vi 

Ebbe la sfrontatezza... . f ' 

Art 4, Discacciarlo di casa iò yoftro nome. 
Perchè la voftra Sposa < * - 
Mi fece confidenza , cheT amava 
Fai. Como..; io. .. ! ? f 

Ber. Appi la..: Ah caro, abbraccia Art » 

Un decreto fatt’haje da Ciciarone. 

Sfratta de casa mia . s •*. 

Eug. Io ti farò pentire. ($) ir 

Art . Il giuramento (c) . * - • ■ ? 

, -* ^ -'-V.-* = ' Em r 

(a) Eug. si fa avanti » • * ; >, 

(b) Minaccia Artemio eolia spada . \ 

Viano ad Eug . , cb& si frena a f stifo 
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Anzi io sono un macigno . . 
t*. E già eh’ è cherto , acchiappi 
Chifto fede d’ aluzzo rgh presentii il $ol(«Us % 
E spertosami il core * ; • 

'al. Sarebbe troppo onofre . 

er. . A cJii ? tu ll’.aje da ùrt * . 

W. ÉVyahó il tuo desiti. 
tr . lo pe le ronfiano toj e Voglio ftprtfè* • * 
_ Ferisci, è vedo il triohdo * »-• ' 

_ Ca ló proverbio è Vano ^ 

Si chefta biàhea urtano ■* j ! 



Offendere mi sa * 
si. Vada l’ acciaro a terra * • 

Vivi da me lontano: 
Uccidere un villano 
Sarebbe gran viltà ^ 
ìer. Dunque facimmo pace . 
al. Oh , quertor i me non piace . 
ber. Perchè , bellezza mia ? 
si. Credi , che infida 19 sia. 
ber. Se piè s*tò geloso , 

Mi scanni il Nume Antes« 
hi. Non perdo il mio riposo 
Per un’ ingrato còr • 
ber. Appracate ... 
hi. Non sento ... 4 

ber. Accideme . . • 
hi. Noi curo. . ' 

ber. Anima mia , ti giuro 

Amarti in tutte 1 ’ or. 



Fi/. 

Ber. 

Tal. 

Ber. 



a 2 



Nò , nò : non dici il vero # 
Cridelo a fi’ occhi mefti 
Ah , bricconcel , vincerti ! 

Torna ad amarti il cor. 
Ah , so momenti quelli , 
Che hanno a piso d' or • 

10 ‘ » m ° carella k 






# 



/ - - \ 



t- 







*V 



Gra* 

\ 



Qigitized by 







FRI M e; 
- 4 'Ma l’affare. 

Ber. So ’ntuppato ! ’ i . 

Art. 4 E' già svelato «v 
* ( 4 






vt xtì'.j 



Zer» 
Art . 

d 4 

• ^ * 

* ' 

C ; j • 

ittr. 

# * 

Art. 



Uom.più pèrfido malnato 
Di eoftui non si può dar 
Chi è lo.’mpiso ft’ommenone , 

Me lo fece mo adirar . ? * J 
Chi 'tal sia, da buon padrone 
Si è potuto qui osservar . 

Ahi che regger più non posso ! 
v v Si confonde già la tefta ! 

La 4 più orribile tempefta , - 
E' già prossima a scoppiar . 
Sopportare io cchiù non pózzo! 
Riscaldata ho già la tetta ! > y 

La c chiù *or rtbile tempefta 
E' già prossima a sparar • 

( Va benissimo V affare.!.. .. . , 

L’ abilissima mia tefta. ». 

Nò , non teme la telnpefta , v 1 . ' 

- Che prevede già scoppiar .. (j) 

- s c^E N ÀI xiv. ' ; 

D. Simplicio , vedendo che Rub. va via in trattiene» 
S/m. T) Ubirè, Rubinè oje Rubinetti,. v 
Rub. JLV Che bramate da me? 

Sten* faggio veduto, 

Ca chillo^hirbo dado Miliario ' 

Ha avuj:a la cartella ; : v , 

Bub . Ne siete molto allegro, . ^ 

, Siiti. lo non’nce capo dint’a là Cammisa. 

7 iub. Rider de) m.fte altrui , è chiaro segno, 
Che il proprio ih vicino, 

Sim. Pozza schiatta lo Strolato. Addò è figliemo? 
Rub. Sta dentro ai suoi ftivali , , e via . 

Sim< Che te venga na cùofeno de mali « via * 
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(a) Fieno per jftverse parti i 
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s6 ATTO 

SCENA' 

Strada. ' 

ef/ &• 'Bernabcne dà 'tiri lato , di cui vhn 
fuor a Eugenio , indi Atrfìàrè^ e Ber natone') 

in dinp "Rubri* piti* ■ 



Bit*' 



in fine Rubri: ella ; 

C "10me potrò mar vivere . - ■ - 1 

j Lungi dui mio tesoro? 

Mi sento il cor trafiggere! • 

Nel rammentarlo io moro!- 
Quante funefPe immagini,' . 

Mi finn no a circondar . /effà pensoso • 
Ber. Jammo , jammonce a fa ria càrÀminata , 
Ca ftongo... Uh chiflo ancora 
Ronneja pe lloco ’ntunrpO . vedendo Eug. 
'Art. Ma se ve 1’ ho dett' io ; ; che fta impeciato! 
Ber. Senne va co lo chiummo , e Io compasso. 
Eug. Ahi , non ho core allontanarmi un passo. 
Art. Avete udito ? - i 

Ber. Pe la mia' disgrazia 
Rub . Don Eugenio ... 

Eug. Ah mia cara ... 

Rub. La Padrona 
V’invia la chiave V'efte apre 
» Li porta superiore N 
Del guardaroba: circa le quattr* ore 
• “Venite , c parlerete .„ gli dà la chiave '• 
Bug. Oh qual sorpresa grata! 

Rub. Vado via per non essere osservata . {a) 
Eug. Io ti ringrazio oh sorte !.. 

Ora sì , ch’io disfido anche la morte, 'vidi 
Art. Don Bernabone ? 

Ber. Gnò?. f 4 " * 

Art. Che cosa è fiatò? •’ r ~ 

Ber . Ah! ca de mano, e piede iò cioncato 5 
Att. Petto , petto ci vuole ; 

Ber. 11 petto in quello caso, 

'Mancar ria puro a jvsu Nericcia. 

1 Art* 

(a) Rientra in casr , v -< 




e R I M O. 37 

art. Vdite. ; ■ - 

Rientrate in casa vottra , ed or , che annotta. 
fer. Lo ricevo col cerio a quattro lumi?., 
drt. Che Jumi !.. con me entrate , 

E quanto io vi £&rò, pronto operate, vf*. 
SCÈNA XVI. 

Camera . 

Rubinetti , Erminia , e Falconina : indi Artem. 

Bemabone , e D. Simplicio . Va annottandosi . * 
Rub. ^Ergati Nicolino , porta i turni. 

O Signorina , calmatevi , ad Erm . 

Tra poco il rivedrete., 

Erm. Dovrà sempre trionfare l’ impottura ? 

Fai. Non temere, Cognata, vengati' portati i lumi 
Vien come V oglio a galla 1’ innocenza . 

Art. Brave ragazze mie , cosi vi voglio ; 

Sole , solette . „ 

Sim. E Si : mo mine parite » V’ 

Tre chiamimtne de rose. ' . ' f 

Ber. ( Pe mine songo tre spine mmelenose . } 
Art . ( Nascondete lo sdegno . ) a Ber. 

Ber. ( Sto ’mpizzo , ’mpizzo pe lo sbommecare! ) 
Fai. Mio caro , troppo pretto ’ 

Torni da passeggiare . 

Ber. E* lo vè ... priefto . alterandosi . 

Art. ( Fingete . ) piano 

Ber. Io cioè ... feci il ritornello , (a) 

Pe te di , ca ftanottè , e ancor ditnano , 

10 fto fora di casa. Fai , E dove vai 
Caro Sposino * 

Ber. ( Io mo la piglio à punta ! ) 

Dal ndo Comparo a Avcrza . H > cc«r Scontrato 

11 Corrierp , e mm’ha ditto, 

Che parti »ftmo a fio punto tutte ^tre , 

Ca di mano m mai ino , arbante celo, 

Se spilà lo Vinaccio , 

E me vole a la fetta 

/ * ' B 2? _ • ! - 

fa) Frenandosi , r così sempre* * 
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Fai. Ci ho piacere , , , - . 

Caro , clte ti diverti , • 1 

Così forse potria ’ , i 

Passarti un tantinel T ippocondria . 

Ber, L’ ippocondria ... ) sdegnato . t - 

Art. ( Voi rovinate tutto . ) (a) 

Ber. L’ ippocondria mo itimi s’ ingrossa , o cara, 
Lungi 'da te , ca io... 

' Ca .tu ... cioè ... Fai. Tu maftichi ?.. 

La matta gelosia , eh’ hai per la teda,, 

Ti fa, raccapricciare , ■ 

Nel dovermi lasciare, ma t’inganni# 
Credimi, , ti' è- fedele la tua Sposa , lftl • 
Unfh s’ io pensassi solo . 

A doverti, tradire , . ^ 

Vorrei più pretto a piedi tuoi morire. 

Ber. ( Fauza di sette cotte! ) Art. ( Fare petto.) 
Ber. (Faccio bottune.) come sopra , Fai . Caro , 
Vedrai col tempo chi son 1 io . , \ ^ 

Ber. Oh'! vi credo a li .^ede . 

É v m, Ve n’ accertò io, la mia cognata vi ami. 
\jper.. E- io porzi a essa.. I ~ 

Rub. Vi si legge la rabbia in viso espressa 
Ber. Aveva da parla la dottoressa.^, 

Sim. Orasù , jatnmongennci 

Fai. Va -, divertiti bene. - . , * i. 

BeK Tu fa • F jttqs^o . Fai. Addio . > • 

. da me parti in pace ?, ^ 

Ber Pace K e. meza d' \ n . }' i. y 4 - 
Fai. E te ne parti allegro? 

Ber. E no lo vedi agili occhi , ca grellcjo 
JFal. K mi. vuoi bene?#. 

Ber. Si , ( mo la schiaff jo. ) / 

Sto -alliegro ... . guarda gli occhi «• * • 
Lo bì , ca fto redennóY.% 

Che buoje ?.. la mano,,, oh grazie, (b) 

( Ahi 

(pY Tiano , ed et si rimette . 

(b) F^ leonina gli bacia la matto i 



•jwiirri 









Rub. 



P" R I M O. 

{ Alliccile sudore orrenno 
Sento dal fronte scennere , 

E un gelo mi fa far ! ) 

Che dice ? mo mme scngo 
' Cognato di colore?.. 

E’ affetto de l’ammore, 

"Mo che da te mi sparte . 

*( La faciarria duj? quarte... 

Gnernò... non ci alterammo ad Ars, 

( L’ho ditto , ca pe tridice, 

Bonunt ttongo a far . ) 

Oj;bbò ' non parto in collera, a 
Pacifico son io ... 1 - . 

Sposella a rivederece, 

Sorè , vajacsa , addio. M '• 

( Oh , che pallone massimo 
Mme sento ’mpietto ‘ scennere ; 

Non c’ alterammo ... oh cancaro! ad Art» 
Vi do la bona notte: a tutti con rab fa» 
Set corde tu mm’sje rotte; {a) ~ | 

Sto in punto pe schiattar . (6) 

S c E N A XVII'. 

Falconi na^ Erminia , e Rubinetti » •' 

A H , ah, che capo d'opera ! ma voi / 
Ve lo avete ben, bene patteggiato T* 



Fai. 



Fai. Io gli ho detto d’ amarlo, 

E veramente l’ amo ; e il sa il mio core, 
S’ io per voi soffro , amabile cognata : 

Ma voi con quella ciera sempre amara. 
Mi fate rabbia . * ' x / . 

Erm>_ E che ho da far ? ballare _ .* 

Rub. Sì , che fórse sarith fuor di proposito ? 
Non passeran due ore^ 



E vi vedrete accanto chi bramate , 



Erm. Ciò è vero , ma . . . 

Fai» Che ma ì via fiate lieta , 

* B . 3 . . * 

(a} Ad Art. , che gli fi de segni » 
(b) Eia con Artemio > s Simplicio V' 






O cetili - 
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O cesso dall impegno. i 

Erm. Mi- sforzerò a ftar lieti. 

Fai. Andiàm fuor della loggia a passeggiare, 
Che quando sarà 1’ ora , 

Sul guardaroba andremo, , 

E ciò , che dovrà farsi ultimeremo • 

Erm. Andiam dove volete. 

Fai. Ma bisogna parlar di cose allegre.*' 

Erm. ^Allegrissime . 

Fai. Oh bene, ed al passato, > 

Più non si pensi affatto . 

Bnb. Ballano ì topi, quando non v’è il gatto, viano 
S C E N ’ À .XVIII. 
Guardaroba. Gran porta in piano . Scala pra- 
ticabile , che £uidà ad altra porta superiore . 
Vengono dalla porta in piano D. Bernpbone , 

. Artemio , e Simplicio con l'an terna a volta* 

. - e 4. Servitori armati di schioppi* 

Fer. /^He prodito dà a lo fronte v 

fraboita ttadétoret 
Fùss’ acciso chi se ’hzora. 

Vi na femtnena che fa ì 
Art, Non temer , mio caro amico 8 «r> * 

. r v ‘Colla mia, direzione, ‘ * * j - 

La tua sposa alla ragione \ ? 

Quanto prima tornerà . ' > * - 

Ber*. Sta a fio Vnpuofto Menechielk> i 
Sim. Sta a Qhift’ auto Frantiscliieìlo*. 

Ber. Ccà t 4 agguatta Nicolino . " 

.Sim. - Ccà t’ accova'.Gmseppino . 

Ber. Comme cò?. . n’ avite palle,?*.* * ». 

" Manco porva a li focune i 1 * 

. ■ Lo pigliate a secozzune 
Mo , che. bene dinto ccà; 

'Art. Quell’ amico è di vii core , 

II- timore ballerà • (n) 

Art, Aprir la porta io sento. 

Ber. Votammo la lenterna. Pa»i 

(a) Si *de fomor e nella porta .superiore • 



*. r >K I M*0. rg« 

Papà?.. Sim. Figlio?,. «a.Mipe perno, 
C* so benuta ccà. 

Art * Ahi , che fto mal contento ,• ,-c 

' : D’ es?er venuto qui. si appiattano* 

SCENA xdc 

Eugenio dalla porta superiore , Cfn lantcrmne , * 
detti appiattati , che di quando in quando 
si lasciati vedere . ■ 

Eug. /""NUando viene il caro bene ^ ’ s 

V^/ A far lieto quefto core? 

Qui soletto, ajii come l' ore 
. .i t , Sa ran. secoli per me. ( 4 ) 

Ber* Levale chella spaia . piatto ad Art»' K , 
Art. %r, mani gli. prende te. piano $ Ber» 

Ber ». Facile «r imboscata * - r* "* f. 

'•-.tì-, . Eigliu)e,.. allerta ccà . ai servi,, „ ' ' 
Eh?, . Stelle !.. segiufte siete, (6) | .v'T 

... Abbia Vòlta .fine , J'" 1 

La .voflra crudeltà . ‘ \ 

Ber,' Jo iremmo, coinn/ a ghiunco; 

,'t. Ma il passo s’ha da dar. v. 

Arf* . Temo.^un gran sconce* t.o'; : . i- 

Ma il passo s’ha da dar . „ 

Bèr. Aueiello... non le movere 1 (d 
Bug. Ah traditori t .> • ; . 

Bt-Si.a?* Ammafara I . ' 

Bug. Che smania f . . 

•Art. Non chiù chiacchiare . 

Ber. ’Nzerratelo a na cammara 

Ca 'minano a la pittala, . J' k - 
Dimano se; darri . ' ' s . .* . 

Eug. Ribaldi, là mia- furia * 

Vedrete che farà ! tenta sbrigarsi , 
Ber. Tepitelò , ftrign'irelo , 

Sim. V’avesse da scappa.. B 4 Art. 

(a) Pone il lanternino sopra di una tavola , e siede. 
(b-f Alla mossa smaniosa di. Eug. tutti si nappi ai- 
tano , indi vengono pian pian» , ■ t lo cirootfdanéj» 
(c) Danno sopra ad Eugenia disarmandolo^': 
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. eArt% ; 'TeàéteJo,. fi fingete lo , /• È ! 5 ^ 

( Tremar colkir mi fa/ ) fa) 

2?cr. L’ auetetto* fta ’ncajola * -»*o i ■[•'*? »*-K 

, tv 4 ìciStaimrionce, inolio s&(ìf&$ velia la latti • 
« 2 La-’mpesa-, de sicuro^' ( ' j 
3 jiswv.'Mo 4 lòdo as&tStttVrfertà • ci 

.14 amico' ita im sicuro , ••** \ *• >< ^ 

Stia azoici qui all’oscufOj . . 

' » La* donila di- sicuro * - 'f ) 

Dorrebbe venir qua! * 

/i S C .. N *'« 1’ :xx. rt 

Falconino , , t i\Er mima dalla porta- superiore, e ditti. 
Fa Le- ^yVV^At-tiuja ? > ■ * ' * ./ ■ '•"* • 'H 

* .^tacete . paino- a Ber. - »•-> 
jB.-r. ***"-{. ho sangd già riime volle 1' y ~i! 
£/u ? a\ Rugete , dove siete ^ Aliando . 
Ber. Idolo iwo , s^-'-qùà' <r' : affettante «wl 
Fai. Perchè spegnerti 'n'kur.ef » . 

Ber. Fu il v/nto., q dote^ sudóre . I 
Fai. (' Qjidl voce ? 7 ; , ;<x* èie tremo ite ! *' • " 
-2V'« Paniamo ivi» di quei ! ) si avviano; 
fer. Ferma--, mulinerà \àcpr\ajQ la kuier-ria* 
- A me (lo ira irò pi’S^ p t;: ~ 
chiHo sfatto -i\.u . 

...De Militare ?, U1 v‘ ‘ «V<£ 

Non. è cchiu .tiéropdhiuvA -t v .>'• 

, . Mi de scappare ,* - ver‘7-. p . , 

Via d«miné<èufriar i ; - "i . *• 
Che* ft. je ’ceà- a far ? ’ : ' 

Fai, Che sfatt-oì, e fSKtOl!. 

Stai tu in errore; ;?■* orv, .j 
T mpre Ì’-O'r.ore- •■-*. . .ibi» M. v~ 

» r '> ""Rii. hai da toccare Zi*. 

fV Tu che aftVfteUi • t - • ■• '* , V * 

‘.•■.V Del - Mdiiare i' - r- em T '7 
^ l'io r'on intendo' o*. <\*%- » • 

- • Quel, tuo parlar * .*. • - Èer» 

(A Vài Eugenio portato da servi , g, £?, <$tmp\i m 
CIO 0iS& ' fppt&sso colla spadai. v ; v . Ci {.} 



Ber. . 
Eroi. 
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M. 



Xer* 



Fai. 

Erm. 

Ber. 



Fa^ 

Erm. 



Art. 



al 



P RI M O. 

Ch*innocentina ! . . 

Che borpa fina ! * , 

Ma voi che dite , 

Sciocco fratello? 

Perduto avete 

Forse il cervello , - 

Per quefto perfido accennando Art. 

Che cor non ha. 

Oh , quella volta * •• 

L’inganno è chiaro;: ; « • 
Efesiamente ^ • .• * •' 

Solo un somaro • - * •: 

Reflar deluso -•*' ■ f - 

Potrebbe qua ! v 

Ahi, me meschina S 
Che cruda sorte ^ ' 

Che fìer consorte 
Dovrà soffrir ! ; 

Minalo! .. l’agguajet^ 

TengVio ffeipató , ' ; :• 

E co fio frivolo, ■ - ' >• 

’Mme vuà ammollir*- 
O Sposo perfido . , , 

Fratello lìupido . , * 

O Sposa fauza , 

Voglio vennetta 
De chiffo perro , 

Che itime vuo;e fa«*. 

Sia maledetta f ' ■ 

La gelosia _ _ -- - 

Che tanti palpiti 
Soffrir mi fa . 

(. Oh quanto godo 
Di tal vendetta ,. 

Che tanto giubilo*. u ~ 
Provar mi fai > ’ n 



vi 



ivC 



- * 
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, SCENA Ultima, - /, 

D, Simplicio spaventato dalla porla in plAM % 
indi Eugenio trattenuto da Rubinetti • 

Slot, 



F iglio , lo Militano 

Da mano ’ncè sferrato ; 



<r 



Art, 



Bug, 



E' un toro arceftezzato • 

Vo Artemio smafarà. 

Corro la porta a chiudere. 

B rbante indietro . dà addosso ad Aftk 
Veglie Ah franati . lo trattengono . 

Art , Pietà ! . . misericordia £• . foggi *• 

Il giuramento. 

Ah perfido 

Tu lo violarti , e il premio 
Con queftà io ti darò* spenna la spada 
Sposella mia , cpjetalo , 

Ca io la 'mpattanò-.- 
Donne Per amor noftro fatelo } _ 

O mi dìsgufterò 1 
Tutti Già dentro il capo girano 

Mille fantasmi orribili!.. 

Il mio cervello offuscano!.. -~- 
La mià- ragione abbattono p 
E se ne avviep-, che s' alteri 
Un tal tcrror nell* ànima » T 



Ber, 



y 



0 forsennato , o indomit 

9 *v - T •{, 



Ber. 



Si/n, 



ai 



Tra poco io diverrò. 

Già ‘ncapo a mme. mino rotano 
-'Mille folletti orribili!,.. 

Lo cellevrfelió ’hfuscano , % 

E hr raggione affocano j 

Si po rt’ amaro sfu n nolo , : • ; > 

Passasse dint’ all’ anema , 

,’i^tra li cchiù pazze in dorante^ * 
Mm’attaccarranno.mò . . . . 



. / 
U 



fine delf Atfs? Primo, 
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SCESA E R. } M A.. 



' t '* «A •'l % * F ■ f t 

Giardino in. pi«|$ degli appartamenti. I tarpi 
degli alberi avviti celiati ìfisùeme formeranno 
varj gabinetti, Gràn'eancefo ip fondo , che 
guid^ -a) fa, .campagna ed, -offre alla viltà de’ 

• Viguardàfiti la vaga proapettiva .di collir.eue 
verdeggianti , ove jmransi diversi casini dì 
delizia. . . ' • , , 

£). Simplicio in vtjfe da Cantera dagli 
appatt traenti x t Rubinetti . / 

Sim. T)Orta ccà fora fo cecoliata.. .(4). ' ' v 

‘JbT jAU,; impaura de fta notte scorza . 
Non mm’ ha fatto ’nzerrare manco n’ uccellili. 
Rub. ( Giulio adesso coftui ! come introdurre 
Potrò il Signor Eugenio . ) . , 

Sim. Oh , Rubinetti , bevendo il ciccolato . 

Don Artemio d k auzato ? „ . 
ltyb< Peifc 1* appunto . 

Siip, Che’robb’ è chifto punta? , 

Rub' Gli* 9 levato dj letto .sul momento» v. 
Se/n. Ave pigliata la cecoliata? « 

Rub. La t i roderà, più grande zeppa , zeppa ; 
t E; vi, hp inzqppate ditte pagnotte.. ». % 

Sim. .Uh gioia*:» •- - v '• > • = . % 

Rub,., Oh lupo . . t , , . v.' ; ‘ 'J“ v V 

Sim. Tiene sempe il male in inocca : 

Rub. Il # tpale.verfcà c a voi, fondo fluì fuori 

In quéft* ora, che cadono i crepuscoli. 

Sim. Puozze crepa tu solav scriantata 
Mot’ abbia ’nfae&ia fo cecoliata , . T 
Rub. lQ vi efoo. senno * , * 

Che oneraria è un veleno 1' v?.' 

■ , -, f-! P** 

la) Ad m. 4Wìw>> eh glie la- daj v,. * , : - \ 
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Set li vecchi ®outi; i ' " r j 

io canutlfejò pieìJo*€he ti fiocca j ^ 
LI’ aria m^'noàfa male* ... 

Rtó. Mi'e?a%i(tie^ticata'i - 
Che siete accofluirwtp dalle, fasce 
A dormire tra I’ erbe aH’ ‘alfa aperta « 

' Songh’ assuefai txJi 'b' uh ;. v can,caro! 

1 ’Chefta . . / ttasim-mbAcCnne . 




... , Eufonia 4 e detta , 

érnomia hiia? '•»•■ XL ■'*■* 

■K «o. V j, Tùtra- là*n otte liapiaato in" letto». ed- ora 

«Si è levata ^ 

s^bitè'a'èWamar-fe;^ , r/y ' s ; ! *^'0 
.Ah, perché trini i] cor mi bbl^, in'p^tto-A-^.v/d 
$?v*iaq càlcio . . - V^ii 0*1*3 d* ;” ' * ! v-M 
eifcurW» fcj diramo pèHfc* ‘ ir ^ s or.urjs' o> H. 

. U.v violento rjfa«#f£ó‘‘ ; '< 

.oV «•$•£> . f> 

.-ErofiàìVy ■* detto-? '■•'• r 



7 

* c 




TT n c 2f r o zd i n -dà ^>*$3 £ i v v A / ” >. 

y-ien dìi WJégn-a »- 

^7i7. Jvrava- petKujbiì pr-oo^oSdì ^ de^rfa!,* - 
•>*?£• Sa re il. forse -per disa pprova#.tà-?ì~-*d- *p *- 
Errr. To sei ,. che !a proponi? Éiig< Io ^ 
Er.n, fi dici di , 'hmàr&tf^i .* • ' o ; , . *£>y* .»*. U 
E < 2 f - SI , ora mia , qua'nto me desse . H <~--h 
2ùm- £i<njoi v> .e,io rq *Uattfi 

Che * / ‘,1. i i'Édejo ts-'OoS, Wu 

.<£*/• X inganni io 'gaida^itti|<fo' ,<**%*■ 

"Una mia vecchia zia-/ coni lei ne andrai , ' 4 - 
Nel Monifìero idesso-; f n jh "‘f 1 -.*;- :dJ 
EU fende poc’ anzi nseiifi , iyi darai Fio»} 
fa) j, & Rifi*M>a' fid apxìrè * ■- 



r r » 

V 



tj N D«< èt- 

tonchi la desiata' e* C ? 

Eicenlti ottenga , indi ... - -t\. 

Ermi Quai sogni ?; % fiosso “ ' <r ■ Li " > ,\M 
Attender qui egualmente ...!•-•■< : f » / 

Bug, E soffrir deggi®" , f --t- , >'0 

Di non vederti tfy i*w Erm E vuef . , / 

Il mio nome, ed il tuo macchiar ,v« ^ . 4. 
Bug, Tal macchia .. ' ' : 1 

lo non ravviso ... vieni . • * v v ' - 

Erm. Il cerchi invano % W >V *. 

Bug. Farai la forza usarmi *, -* < ' > * .> \ 

Erm. Sé >1 fittiti ,• io; grido . * -m l 

Eug.E Ut dici di amarmi ì : y - ^ ' /•> A 

’J” amo , mio carotene, v *• 

Vita, di quello core y V-»> > 

<■ Ma soffri, che l’ onor® > * /?<> 

Trionfi dell' Amor . t 
jy esserci ©gnor nemica • 1 ? v?' 

f ' Si fiancherà la torte. r : . a. 

Soffrir con alma forte . * 

Conviene R suo 'rigor . v#® , 

% „ S C E N-- A< • V.-H.V > n 



Rubi» erta, e detto •> f 



v 



JRttè. T^Overa Signorina;?.' ■ ? i— v>* 



P ( . - 

Voi r avete- inquietata ! . - * 

£ug. Ah ch’io son disperato Rubmettt j ' < 
Rtìb. Che vi.ff successa T r - t ; >! . •.< , v * 
Bug. Ascolta » « 4 -V •. .* '-V* 

Rubi Ohimè ift -Padrone , •* Anturio » K' >> 
Bug. Addio il itt iato dì faéitt • N '-> -Vi .uh, 
Rtìb. Fermar#''’ idfratM ■ - » ri 

Yi vedranno passar * se fuori andate « 

Bug» Che fàrò& R*b. Nascondetevi 
Entro quel gabinetto^ »• 5i - ,r ' 

Delli bachi da vieta i {*y a*;:~ f- *3 

à s *. u Jrir*' * ! i ' 

* '•'/ • «a» i ^'*{ ( * w.' t J v»v K !*;>'* li.- 7 , , 

. ■ j ^ * • -- ^ SCSU 4 

fa) Éit genio entro in uno dt gabinetti • 
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SCENA .. V, ; 

Z>. Bcrvabone , D. Artemio , e Rubiiretta », 
.fier. / servitori ciucci ! . ^ 

V.j Faresillo sferrare da ; le minano! 
Oh, cca rtaje, Rubbinè i troppo pe tiempo * 
Tu mine vaje fonnianno pe ’1 ciardino. 

Rub. State sempre sospetto? 

Art. A ragione sospetta delle .volpi A \ 

Chi tien galline in casa. : < > ..■ , l v 

Rub. Non quando son guardate dai Nibbiacci . \ 
Art. ( Cortei è V odio mio ! ) 

Ber. Mmatosca !.. chi av’ apierto lo canciello 
Rib. Jo. .Ber. E perchè? Rub. E' sortito : 
Il garzone del cuoco a far la spesa . 

Art Vi è del contradittorio,,., j . ■ y • • 
Che querta porta guida alla campagna , 

E per andane in piazza . 

Uscir bisogna pel portoti di casa. 

Jter. lo non ci avaa pennato : ah , bricconcella. 
Art. Amico , io -non vorrei pensare a male ... 
Direi... ma ,ì* un giudizio temerario;.. 

Mi guarderà da 1#1 irto. 

Ber. Nò, parlatóre mio. -, y 
Rub. Che dir potrcft<? ;jr!ai ? 

Art. Dire»... mi-vien ribrezzo | 

Di offendere il mio simile., r 
J Ber. Oh , alma grande,, -più del gran Sultana ! 
.Rub, ( Oh , Ippocrita birbante !• j 
Ber. ’Mperrò tu non parie i, m’ offenno io» 
Art. E’ dovere ^salvar l’ amico mio* 

io dirò , . . ma non vorre^^.^^ 

„ ^Sospettare d’ alcun male, 

Nè -per sogno ardire jtvrci 
Denudar la verità . A 

s Se il cancel non è. serrato..; 

Forse alcun ... sarà qui entrato 
^ Chi poi sia .. colei lo sa . accenna. Rub . 
-e -.'Vai . . . che so... del Militare 

« «aSES 1 |m ■ •• few- 






».\J 
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? S E C<0 N D O, 

Penserete,, . ^ e sarà vero",... ™ 

; ^.^.ìgaveotefto mal pensiero si' * ♦ . '■* 

ÌA imi* mente ;npn farà . ; .r** 

Ma perchè mai vi alterare 2. • vi* . x 
Ne sarete anche -in noceste a Ruf>* 

Con schiettezza voi narrate, a Bar. 

• • ^ $e' u|Jei vi dissi niente.; t - i A 

Ma frattanto qui imparate a i 

Che con me chi non, la cede ,* • ■. .X> 

. « ìf Erefto , *o tardi a quefto piede vv 
.i.!. Avvilito refterà. vagire andò pel giardini 
Bsr. Voglia ji vedenno io ptfft* t( A 

Pe 1® ppertns» » ’ oms-J . A ' 

F. si Wè aggwajeto, Sfattolo decreta»' a 
T e dongo da fta casa lo stratte to , {a) À 
Rub. , Che mi itocca rire !" ..■*■* :.-A 

Vò la Signora Erminia ad avvertire . (è) 

S G E N. A VI, 

Falconina , Bernabone , ed Artemio , che vanito 
,» ... ?• *i osservando . " / < cT /* A 

Fai. /^\H , la pessima 'notte , che ho passata , 

• V/ Per T affetto, che porto a mia cognata! .. 
Ma Bernabone è là... . • -vve a) «<c"f 

E quel birbante mai non lo abbandona*» v»’-W 
£<?r. A|e trovato nisciuno?. •<*,. # 

Art. Oibò , non v’ è persona, f\pj yà j - 
Ber. Uhi è assommata 1 lontra vorpona 
Tah Sempre .colli rimproveri U non « 

Ch’ io^’ lao promesso far toccai con mano * 
Prima *ke ffpo*etema,r £ r -1 O - 

C^i^jÙffUial non- venne f ^ s » f W 

Per fa^i; ambra diffQkr aggio I i? ,<v? { , ì \ 
Ber. E io prommisp t ? aggu* , .< *V 

De farejtc toccare, co li p.i<^m *•*, à-v-A 
Càt si vehe cchiù chillo sipuaftÈtO#* £ / ax 
lo senza cchiù ngpfterìo » -/v > *? 1 

(a) Xj-^ercando pel giardino. *»,« '«« - r *, 

ìb) Vi* per li appartimeli*, vvt . f * n * Y - - 



/ 
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4P ' A T * 0 * ' 

Manno a Romma la Gnofa , ^ * 

K a tc te schiaffo dfotó a uft Mottafterio i 
Art, ( Quanto è- cara a rfiiei occhi! ) 

&*L Persuaditi, *• \ T " •* .“ *1 

Sposino diletti ssirtto^i J 1 : x 
Che tu vivi ingannato* • - ‘ v " * • 

Ber . E ino perchè si asciutf» ìfeòo fora ? 

Fai. ft i riftorarmi un poso, ' 1 

Giacché quella, tua pai za gelosia ; 

Mi diè la notte scorsa un grande affanno • 
Ber. O pe trova il tabacco ili controbanno * 

Fai. Caro , mi «ffentdon quei càftelli afta 
Credimi , io t’amo , tanto , tinto" . tanto * 
Art. ( Oh fossero quei vezzi a ttte diretti. ) 
Ber ’Ncè reftano a.osselvar fti gabbinetti . (u) 
Fai. Che cosa hai da osservar , cato spesino ì 
Ber. Non P aggio da di 4 te* . •’ '* 

Fai ., De non- turbare ; •' • 

^Quelli poveri insetti i.-ì— ’ 

Ber. Turche sette, 1 e quattuordice , 

lo n’ osservaeioncella voglio fare . , * tfp**4* 
Fai. Ohimè i farai ht seta scompigli ari. 

Ber. Non te scónceco niente. 'f r 

Fai. Ma qui nOri vi fta cosa ”V '■'* . 

* Che possa appartenérti ,.\eh^éh , Bón'iarÉ» 
Venir la ftizza* . »' * 1 ; f ,4 ’ 

Bier. Io età voglio trasire . . . * *+ > . , 

Oje sa , mo mrff iCcommenao a ’n*ospet tire > 
Fai. Insospettì# di che* Ber. Mifhe ^jiecsl core, 
Ca lloco nc’ è 1’ Amasio tujo Pipato t-* 

Fai. Sempre oltraggi fi reio onpr, featba¥o, ingraio. 
Art . ( Nello sdegno atiébe è ^ 

Fàì. Orsù entra , vedi’ il tuttò i • e ’ “ v * - 
Ber. Si ca vorrZggio il ditto tu}0%r% r •' • 
Fai. Va adtggfcW ’>•*; 

iter. Non è appaura , quanto ■' - u 
Mirie levo lo golio * 

De vedè si ncè nullo .* - >a Cjiv \ j^CE* 

li) Fa fer entrare èefiWfrf 







.SÈCON DO. , -At 
'S ;C E > N' A • 'Vlf. 

Eugenio dal gabinetto , e detti * 

' „ . ' V*. v .. ( ,**.» 

V >1 scm io * • - i 1 s w ^ V ' J ' 1 
Ber, , Favorisca : veqga avanti-, 

* • : AgnoWHa mio garbato'. ; ’ *■ “* J 
\ (Pianta seta- àvrà filato! - c ' 4 ‘ ' ' • 

Ben vedere or lei pbtrti- a Pah 
Fai. M :i meschina? son córtfiisaj' 

Son ftordjra in ral<bft:n:V!-, . 

Sento -in petto rV co^ tréifiante ... • 
v Chi risjporìd.ere^pbtfà^r ' . °* : ‘ v f * - 
Art, die 'a ? lei èi’ deve* * ‘ v ; 

’ * J "Di Penei*p~ t« patina.*. 1 . 1 
Perchè maipSili&iiftar ha 1’ alma ? j ’ 

1 > eo.i n p re Hde r e 1 ri tt n s-ò * a d E afa. 
Bug. " Tffi' 1 ,’ ^ì’aHVs^'più'-fói^enti-- ; w • 

(X » che hò nel k;Vl4?.* 

'*'* \ La prudenz’a mi viètr \r&ifa ^ 

K chetarmi più- fiottio . ) *’ 4 -' 

Art. Cai 1 ? afi^lnt’es' catb;,^mrc0 J , fc ' :’ J 

Pretto jSFètìb ^Vnriaind r rn casa » 

Ber. Lassa^^Viitticò’, ^fié^te' visa , 

Pe na tanta 'f^erifa ! 3 -; **•.-, * 

Bug. E sarò seippre pòftféitfli * *'"* 

* • . A ‘fft^irè 5 i!, " 

Fui. Vilipeso a queffo •segVio 1 ' ' . 

. *• L’ onórVVfio ^efìip^strr^ f 
Eug. Dh più bAdvaVàf tofmèrfcò -* 

Nò di cucito* porrosi . , 

Art. Più diletto ,^f(? cénfefit'ft , i£D f „ “ 
Nò,‘di (jaefto non'^f d3J‘' i' 

Ber. Favori scà . . . déiini: \$fs& fi ': ^ 

N’è più temò-ò d’ ^^iTì^; 

Bernsbone éòkdùW Pnivonbia iitfrlr hppjpfrfnentr $• 




y Google 




49 *' T .T- a 

S C E. N A Vlìr. - 

Eugenio fola, 

farò?., che risolvo?.. V* >'*«• . 
.J Infelice!., io mi perdo! 

Se disvelo PórcanO;, 

Temo, che mi s* involi il caro, bene !.; 
Se taccio , a quali pene , ' , 

Non esporrò, cortei, ..... / 

Che sol protegger volle - a - r • 
Un innocente, am ore h. „ , . 

Si sveni i’impofì:ore~~{tfk , > . ■ ■ 

E in altro abbisso .. t ./’ / 

Piomberò di rovine !./ io mi confóndo E 
Tra l'amor... P’sMnicixia^ : v 
La vendetta... il rossore.....,- . 

* Ah» » ehe fatai momento ! , ... * • 

Dì un disperato cor le pene io’ sento? . 

. , Nò , che del mio tormento , - 
> Più fiero’ non si dà! 

Àrdo sdegno, e fiei^Q- r . 

; ' Srnanm". . *- deliro , stremo ,, ' 

Del. mio defUno irato , . . ' 

Io provo in tal momento • . i 

^Tutta la crudeltà ! 

. Furie , spietate fu rie y. , ... ’ ' „ 

Deh mi squarciate, il, senoi.» : 

Io morirò felice ! . w 

Sarò contento appieno^- ,. 

Se cadrò solo vittima. . J j 
r Diianta crudeltà./ . • r 

- Ma qual piacevo! voce , f 
> : Sento, che. dice al core, y> 

. - Spera, che-un tal rigore, v, - s , 
'-v ' * *1 calmerà . 

r*'> .. c ^ e vij. 'dolor. jin’ Inganna*; «. • 

r* T ai .piamoli. sento,/ . WV. 

^ Svamtay^è »n inquanto, k . . 

/ X r. • ' m,a . f^beità .■VM.y *>v SCE-. 
{il tyxcamitt* risoluto , indi » arrtf*. 
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SEGONRO. 45 

s c iì n a- ix* v ; 

Galleria : 

Rubinetto. , Erminia , e Falconine , indi D, S ify 
K^/TSaìU, loggia, or, ho yjfto 

I J . Uscire , come pazzo furioso « . . 

Èrn. Son troppo sventurata ! - 

Fai Mi fai rabbia, Cognata», ■» 

Tu piatii ed io per te non ho piu. pace* 
Ma forse io son capace.» 

Bada . . . ini va. per. mente un bei ripiego , 
Onde aggiuftar la. tefìa <■ 

Al caro Sposo ftupido. ^ 

Er. Come sperarlo, oh Cie&* s’eij come ha detto» 
Vi chiude in up Ritiro , 

Che nc sarà di me è • 

Fai. Che. dite di Ritiro?., ip. vi prometta» 

. Che tra poche, ore*. • 

Sim. Siè Maddamma, io vengo 
Comm* aU’„aucieJlo de la, mjria nova : 

Figlie mo te fa ’ntennere , - 

J£ Jl’ a ve, ditto a mammeta pararne» 



Che te faje lo bavaglio. , 

E ‘rrri^nte scampane^ miezojuorno , 

'Faj’a trova V.aerjata ’nquatto muta,* 

Frm. Ohimè ! « 

Fai. Gigliata ^ non, aver paura, -~^- f , , . ■ 

Rub. Qaefto sarà consiglio di , quel' oirbo # • -* 
Sm. Zi : ’ncè nn’ è. pè HP poto : fuoco , luoco» 
Se faccia , uscia , carrià la,c3$C'°lella,i 
E da ccà sfratta palella, palèlla. ' . 

Rxèi La sfratto, a. me ì. r r . . • l '- 0 * 5 ’ 

Fai. Sta zitta . : - *-? > . v 

Direte al’ voftro figlio , che pronte . a 
M a vi prego, per, quanta > . 

Stima ho fatto -di voi , a persuaderlo , 

Che qua ne venga, per un. sai, immento v 
Ma badate , ehe Artemio non 1 ascolti . 

Sim.. Te servarraggiO . .*•**■ ' . v ■ 

fai* Rd io vi da parola »; - . . - *v- **** 




ito . *■ T* T O ; 

Parvi osxm’ar la più graziosa scena ; 

Sim. Mò corro: Ainmàsciator non paga pena. w/V. 

-Quale speranza vi lusinga? Fai. Òli”, balla* 
A ub Voi fiate. allegra , ed io. .* 

Fd\ Sola lasciatemi . 

Erm. Ma andrete nel Ritiro 2 
Fai. Noti' si andrà. 

Erm. Rivedrò l' idof mio ? Fai. Si rivedrà . 
Erm , Ma s’ è con me sdegnato , l - ^ 

; Ch’Io noi vòlii,*5£uir. • • Fai. Si placherà. 
E>m „ K la dovrò sperar ? .> ■ J 

Fd._ Ta, rà. Uà Hai ; ; 

Mi fajon savie le parole sue. 

Fai. M avete rotto il capo tutte , e due • 

Erm. Vado, di Voi mi fido vta . ' 

Mub. Gran cose*, ella rivolge entrò il cervello 
Ma Artemio non la cede a farfarello via . 

;r *- . t • ■ • ■ 1 

S C E N A X.« 

-'-' 7 '*. • "f r : - - 

D, Ber», còndotttr a forza da D, Simp. & 

■- • e detta . 



/ 



vo 2^° - 1 i ’ 

«y/w. Sientela * e doppo . t* 

Mannannella aymmalo*a ,??v .. * • ^ ^ 

s J?e,> lassami, : Papi., >•' •"“> tv * - 
-C&re. Via mo , ch**ò chefto ì V, **■ * • '■ 
Famwiiv'a' me fio piacere . 

Fa reo ni ,• lè V- t* 11’’ aggio carristo , > # 

Mo sbrogliateve ’nzietirmo^lo ffilato vitti 
Ben. Proterva - che ti manca? - ’ - '*• 

Fu/APriO', si tra mi f va dà’, • u<< \ 

Vò una grazia dal mio* Bernaboncino. • M ^ 
Ber. Tr«ìa cofS^Ssa ... r >. .1 ^ ' • *\ 



Fall Aspetta y Ber. A tnrae dispiace * -■ 

- - • i? ù -V- o * ; * * ’ P# 



(a) Via , e torna subito con un Servo , eh le por» 
talari tavolino } con -, sùpPà~&nj£OL 't affiena 



oc, C~t) ^ D 0 ; - 

^.©eFfa 1 scocciai;» .lioso a . è infedele f 
Bernabò , core d’ uezo ga . ; , i < 

Fai. En ra qd sotto, .1::: <j v 

Ber. E eh? J to damare 11? uova? • jl.* •• 

Fai . Compiacermi hai 'promesso a? . '-A 

L’uomo per la, parolai /-•■»■: . .. ò 
Fsr. E cfevsiegtì ! ?v no Jty l->ogJióOtìdirè j 

C* ’nce sarria-Jo dubbiar U’^ifta^sire J ^'t-1 
E' fatto. ri mette raotta' al -favol/nó-i < J 
Fu/. Méfie'chino '4 f svo‘-..v •» .' i.« -• . •• ' h'5' 

Dì al- Signor Anemie , che qui venga (r); 

Chcih vchp be*>ntia£èL Fai. Taci ,^ad ascolta 
11 m o , il suo discorso e poi decidi 
Qual di 'nòi^iie t* fngaofta J..o r 
®»r. E tu>vi1|$*- tacine - . . i b ift r.'t .Vw^ 
So-speuà- de-él^ir ommo ? m Ò *». «se c 1 / . 
Fu/. Prometrefti ? Mer. Aggio t»udrto. . « ì ■ «V 
Fu/. Taci , ei viene . v:3 ’suf.T! . -Ò e* t 
*V, Cchiu ’rìgiurie t’aggi’a di , che non so arene, 

• ». jf*‘ .*•*'. i ti s r « : V» « • . .C o il; vT 
S C E N - A, • • XL cJ } 

#L 1 *■ « - -'*•> t V i' i ^ *C‘ V V . C 1 i "Ì «é^.lA. 

Artemio t e detti tì-j netti* V 

irt.T 7’Oi- mi :braforate ? M ! : sì* c r Q 

Fu/». ^V-òTio t.òsI- ... r sedete, affettando tenérmi 
Art. ( Caspita, v n*V i' 1 - ì ct1?k> 
Mi guarda senza asprezza:;?) . i v»/.. 

Fai. Dovendo io fra poche ore 
Andare in Moniilero . a • n H J - A 
Voglio prima con voi giuftificarm» . ■*. v.A 

ìSùl. rifiutò' ùu • : O 

Ch’ ieri a voi diedi, ah andò la voce il' . . 

Art. iGome ! . -i - L ? ; - - ■ Sr.yf? 

Signora -v • e vpit. . . possibile, - ' *1 ) 

FaL Io m’ immagino , c . i '* . 

Che voi vi figurate...i eh’ io 3 * f|>?r vói. ì — 

» .A „ . fossi 

(a) ^/ Servo t eh patte ^ ; x t _«*.* •' > 







A 



> 

A . 

1 I 



4# . .<* * T &- !: 

Fossi an macigno ... eppure ... ii 
Non mi late arrossire, «. -7 

"Art. Ah seguitate , 

La mia felicità, deh non troncate , (4 
Ber. ( Uh*, mmtiora! ) ' > v . r . 

Fai. £’ io fui tanto scorte**,'’» \ -, 

. F4, *oV per vaftra colpa: voi -sapete \ 

Che povera san io , * -v ? . , , 

Venpt» in quefta casa a. 1 ,ct\ 

Colla mia madre vedova : che queflii 
Si può chiamare il mio benefattore; 

Forò , , , Art. EMJa ho capito - 
Se voi mfc sposerete t - .! 

Con me più ricca, e più lieta sarete . 
fai. Per me direi. ... eh* $0 • • l’ allontanarti 

* Che ora io farò di qui toglie . t , 

Art^ Eh , baie!. . - . _ ; • 

Dirò a Don Bernabone - > 

• I N^ew prudenza allontana**!» 

Dagli orchi suoi : egli , eh* è già uha beftiji 
Ber, ( Lo ccanoscou f ? 7 . / 

Art, Farà , quanto vogl* io , così , . ma voi 
Vi turbate?, 
fai. Mi s piace 

Di mancare alla fede a Itù giurata , ; 7? 

Eh , quefta fede è una Vtrtù cognata ». 
Ber. ( Arma de baccalà! ) } 

Art. E poi vi 'Sembra 

Uomo colui da darvi soggezione ? 

Fai. Piano, ,, la voce^par ni IJernabone . . 
Andate in sala at^ osservar di grazia - 
Ci avesse da sospender. Art. Ci soiprejji 
Io mi fido di fargli. ^ ! 

Credere il nero bianco , e- il bianco nero * 
Ber. ( Mo non. sarta cchiù bero , ), 

Fai. D>*h andato ad osservare 
Art. Vado. , mio bel -visetto * 

{A Con trasporto di passione j \ y ; / 
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v, U N P O. 

, *ia gioja , io me ne vo ii» brodetto (a) 
Ber. Spossila mia , so n’ aseno t 
E già te credarria , si ]’ Affiggiale,.,. s 
Fai. Non è ancor tempo di svelarti... 

Ber. Comme ! . . 

Ch’aggio a bedè di chiCr ? 

Fai. Taci , nasconditi 
Dietro le spalle ime.,., 

Btr Teneva ehefto ’ncuorpo ]p fjrabbufto! 

Art. Quella {$upid? be$ia non è in casa , - * 
Vieni mia cara .. Ber. Lass^ck' io ti vasi. 
Dammi le amiche braccia. 

Non esser pii ritroso; J ~~ 

La sposi cqMo sposo, * 

Una sol posa sò. . , **-•. i*. 

Fai. Volgimi quella Caccia (4) . , 

Non far lo sghignoso ; . ,? A . r* 

Mancar <jh Cè allo sposo ^ \ , 

Non* non c’è male, oibo •, 
irt. < Il sangue.., mi si agghiaccia !.. > 

Or chi mi avrà piè fede ! .., > ; - 

Tremo da capo a piede ... * 

Che penso?., che farà? A ), , 

F al. La graziosa mammia 

Set. Imbalsamata è queita! ; 

A due torneai. a tefh, r ^ ^ 

A chi veder 1%, vyp ? ' ». r ' L 

ÀrU ( Ah mi pptessi y&xQez* l 

Pena di motte q qtaeffa t ' > 

Sventura più |unefta, „ . 

Immagina^ flqn 59 T ) ■ ... 



SCE-. 

(a) Via tutto fatante , e &10, dopo, ritorna . _ 

(b) Qui Artemio ritorna , e con trasporto di fifa» 

va verso Fai» .j *1 

(c) Fa leonina si' stoffa , Bernabone svelandosi, ab* 
braccia Artemio, che refi a avvilito . 

(dj Ad Artemio con ironia, caricali - *„ 
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frugali 
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Etili» 



Ber. 

Val. 

T a ' 



SCENA xir. 

Eugenio , Erminio , e detti. 
nami , Amico , a 5er. 
vengo a te innante *. 

E* giunto t’ tftante , 

Che svela ogni arcano : 

Di Erminia la titano , 

M • dgyi. ^juV dar . 

Ah caro Fratello , „ . 

Ti muova il mio affanno# . 
Ravvisa V inganno . 

Di óu- 1 trad'tore , 'accennando Art» 
E ’1 fid » mio amore , 

T’ affretta a premiar . • 5 
’Nce <tea tutto cheffo?.- 
Sposella d’argierito- 
Ragioni non sento _ ■ ; 

Vò‘ andar nel Ritiro ; 

Chiamate ora in orbine 
“ * Non vò ; più tardar . (j) 

Che iftante funeffo ! 7 * 

Già il turbine io mirò. } 

Ammìcov de zuccaro , . . 

Via falla appracàr. ad Eugenia % 

- Val.' 



* ir 

Su via perdonatelo _ 

-£rm. Si fece ingannar . 

Ber. Sposè ,, fuje na befha , 

Pérdon mi hai da dar * 
Fai. Col buon Vèltro Artemio 
Potrete refi ri r . 

Ber . Le venga no cancaro , 

; io ìMiO'da screftaf# 

Eug. Scoperta è 1* insidia , - 

Or devi sfrattar. 

Feri. Palese è l’ infamia , 

Erm Or vattj a impiccar . 

Arti ( Sapessi , eve asconde™ t 

(a) Errando per la Scena 
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„,V^DO. # 

w^presso a scoppiar /; 

... ^ Spose !. - *• 

FW. . Son un aspide » 

3er.~ . Via , siente t 

7 al* Dileguati . i. 7 t 7 w 
3sr,ì E.bia- mo , perdonarne j 
Non, farine, schiattar 
v al. Son vane là suppliche r ,j, ; 

Vorandarmi a serrar ^ < s 
Erm. Birbante itrpcftore ’ *. 

E ugf Or devi, crepar .? ad Art» 

drt . j( Più regger t)on posso,!-. 

Mi sento mancar. ).^) 

» . 1$ C E. v;N A XIII. 

D. Simplicio guardando con ammirazione ì sudetlì , 
indi Rubinetti. \ t . x . 

Sim. ,’jyi Zpmma ffa casa è fatta 

.L^ Richiammodedi flri,llf?Menechieno( 5 ) 
Che d’ è socciessa f no, lo ssaie? e ba a cantaro. 
Nicoli .‘f stente crà : mine, saje a dicere ( c ) 
Che d\è fi’, ape risso ? ngànco : e che .gl male.’ 4 
Nce (fate -a fifa ccn dinto ì Rubinetta , 
Rubinetta', p je sordia, sia .Rub;neua . 

Rub. Comanda ? 

Stm Si n’ avive la S ateca j 
jtylanco mine risponnive, - 

^ . 4 . Che brrtfnate | . v / 

Sri llrille r che so fiate ? 

JMb, Voftro figlio or ha chieflo 
A Don Artemio i conti , .. 

E vuol , ch’esca di casa adesso, acesso. 

Sim. Figlio de n’Arcimulo ... oh , iti* è scappato! 
Don Artemio sfrattato! , . • 

N’ omino. tanto da bene ? ah, 11’ aggio ditto , 
■ . ' " > Ca 

(a) Vici F$L seguita da Ber. , ed Artemio da 
Eug. ed Erm ^ ». 

fb) Viene un servo . . / . 

(c) Viene yn altro serva,. . . V 







r A T 



Ca l’avivetfo tutte ’ncopp’ all' noe*.. 

Rub. E 1* abbia m evinta finalmente noi! figge 
$im. Te faggio d’ anno zzare c lutto iaòr no, 1 
Vcdarrimmo si so patrone, o cuomb , via 
SCENA . XIV. > 
Faleonina seguirà da D. Artemio \ In fine tutù 
Fui. r^H!, Niccolino , Menechino. - 
Ber. Hy & sienteme ... t- 

E ehi la vo oapaeetà ?.. mio bene? 

Fai. Ehi, ehi , a chi dico? 

Siete insorditi tutti ? Lacchè , servi : ( a ) 
Tu chiamami all’ filante due facchini , 

Per calare il balle . 

Ber. ( Guè: l’avisse da fa, ca te nfie inanno 
Fai. E tu dì a Rubip’ett» , 

. Che si disbrighi subito 
Per venir mèco nel R tiro ... elfi* ehi. 
Vanne prima a vedere , 

Se la Carrozza- è pronta. 

2 ter. ( Oje, M;nicù , di ca $’ è rutto l’asso .) 
Sia Spò , siente sia Spò , si tu mmé lasse 
Io mo da copp’ abbascio mme precjpeto . 
Fai. Voglio farvi il servigio . 

Di aprirvi io lefineltre. f. e segue ecco, servit 
E quando vi gettare? *■ 

Ser. Tu te cride ca abburlo ? 

E io mo mine scannarla qual pecoTe.ll'- 
Fai . Aspettate un momento , (cjecco il Co yj 
A vai su , che aspettate . * 

£gr. Già lo ssaccio, protetti il colmilo IvntaMe 
Ca mmereto la morte , ^ 

Pe tanta ’ngortamiente , \ ■ 

Chfe a tuorto t’ aggio date , «- 
Ma tu aj? lo core tìeroero.»* 

Fai. V inganni , ^ 



(a) Sortono due Servi , 

(b) Prono al Servo • 

(c) Entra , e torna • 
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